
1 Studi Trentini di Scienze Neturafi l Sez. 8 l Vol. XLVII l N. 1 l pegg. 3-74 l Trento 1971 
' 

, B. BAGOLINI - L. H. BARFIELD •) 

Il neolitico di Chiozza di Scandiano nell'ambito 

delle culture padane 

I. PREMESSE 

Le notizie sui primi rinvenimenti di reperti preistorici nella zona 
delle cave di argilla di Chiozza (fig. l) risalgono agli ultimi anni del 
secolo scorso. Intorno al 1930 si ha la prima documentazione ad opera 
del De Buoi di rinvenimenti di tombe neolitiche (DE Buor, 1931) e 
nel 19139- 40 vengono effettuati dallo stesso i primi scavi (DE Buor, 

1940 ). Altri scavi vengo-no intrapresi nel 1941 dal Degani e dalla La­
viosa Zambotti (LAVIOSA ZAMBOTTI - MESSERSCHMIDT 1941-42). 

Dopo queste prime indagini, solo reperti sporadici sono stati se­

gnalati saltuariamente nella zona di Chiozza ed un riassunto del­
le prime ricerche e dei primi rinvenimenti è stato presentato da Ma­
lavolti (MALAVOLTI, 1953). Nel 1968 gli scavi sono ripresi a cun della 
Soprintendenza alle Antichità dell'Emilia, con la collaborazione del 
Museo Civico di Reggio Emilia e dell'Istituto di Paletnologia dell'U­
niversità di Roma (MANFREDINI, 1970). Altri interessanti reperti pro­
vengono da scavi di recupero effettuati dal Museo 1Civico di Reggio 
Emilia e curati da G. Amhrosetti. 

Le pubblicazioni riguardanti gli scavi antecedenti al 1968 sono 
piuttosto sommarie, non tanto per quel che concerne la descrizione de­
gli scavi medesimi, quanto piuttosto in relazione alla esposizione del 

matel'iale reperito. La mancanza di informazioni dettagliate resta, pur­
troppo, una lacuna non colmabile, ed attualmente è possibile solo pub· 
Llicare in modo particolareggiato gli oggetti ceramici e litici prove-

*) Nel presente lavoro la ceramica è trattntu dn L. H. Barfield, l'industria 

litica da B. Bagolini: le conclusioni sono di entrambi. 
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Al disotto di questo primo strato archeologico, ad una profondità 
risp,etto alla base del medesimo di 40- 50 cm., si rinvenne un secondo 
livello antropico contenente le sepoltUl'e (DEGANI, 1940); detto livello 
e�a costituito da argilla giallastra alluvionale sterile, che solo in pros­
simità degli scheletri presentava una colorazione più scura. Questi due 
livelli furono interpretati dal De Buoi il primo come vero e proprio 
livello di insediamento umano ed il secondo come livello esclusiva­
mente di inumazioni. Complessivamente queste prime ricerche accer­
tarono la presenza, nella zona, di tre fondi di capanna, undici pozzetti 
e diciannove inumati. 

Nel 1941 gli scavi Degani- Za�otti interessarono un'area di 
2.850 mq . . Al di solto dello strato agrario di 45- 55 cm., si rinvenne 
un primo strato culturale color brunastro dello spessore di 30- 45 cm 
ed un secondo strato culturale, separato dal primo da 30 • 35 cm. di 
argilla gialla sterile, dello spessore d i  IO - 15 cm. assai povero di 
reperti (purtroppo i materiali di questo strato non sono stati mantenuti 
divisi dagli altri nelle collezioni). Talvolta questo secondo strato assu­
meva in sezione un andamento concavo a forma di lenticchia. 

Lo strato antropico superiore a tratti sprofondava nel sottostante 
interstrato argilloso sterile, formando fosse o pozzelti, fino a giungere 
a contatto del secondo strato antropico. Di queste cavità ne furono indi­
viduate 49 con profondità variabile da 30 a 120 cm. e diametro da 80 

a 130 cm. Il fondo di queste cavità risullò nOl'malmente concavo a 
forma di paiuolo e, solo in alcuni casi, piatto. La maggior parte dei 
reperti fu rinvenuta all'interno di queste cavità, sul cui fondo era 
costante la presenza di pietre, ceneri e carboni. La periferia dei pezzetti 
era spesso delimitata da pietre e da macine spezzate. Venne anche 
notato un esleso incavo a forma di lenticchia, con all'interno tre poz­
zetti in posizione periferica, che è forse l'unica, tra queste cavità, in­
terpretabile come fondo di capanna. Nello slrato antropico superiore 
si rinvennero anche estesi « fondi >> di argilla cotta, posti sulla super­
ficie del medesimo. Durante questi scavi venne recuperata una notevole 
quantità di intonaco proveniente soprattutto dai pozzi; questo materiale, 
conservato attualmente al Museo di Reggio Emilia, risulta composto 
da argilla smagt·ata con materiali vegetali 1 ). 

l) L'intonuco di Chiazza è stato recentemente analizzato dalla dott. J. Renfrew 

(EvETT RENFREW, 1971) allo scopo di individuare nell'impasto semi o Lracce dei 

medesimi. Do questa indagine è risultata la notevole presenza di orzo, mentre non 

si sono avute tracce di alcuno tipo di Triticum. 
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Le superfici di questo « intonaco» presentano sovente impronte 

di legni a sezione circolare, legni che forse facevano parte delle strut­

ture delle capanne. I diametri deducibili da alcun3 di <jueste impronte 

sono di 1,8- 3,5 -4,0 e 6,0 cm. È ben noto che pozzi di diverse dimen­

sioni e solitamente di forma piuttosto regolare sono caratteristici di 

dive1·si insediamenti neolitici italiani, specie nell'Italia centrale e set­

tentrionale. Diversi auloti interpretano i pozzi di dimensioni maggiori 

come fondi di capanne; anche di recente questo punto di vista è stato 

accolto dal Radmilli (RADMILLI, 1967). Diffusa è pure l'opinione, 

specie per quelli di dimensioni minori, che si tratti di fovee di foco­

lari o di buche per rifiuti. A noi pare che la interpretazione di queste 

cavità, con1e buche per la conservazione di derrate vegetali ed in parti­

colare granarie, sia più vicina alla realtà. Questo punto di vista è 

anche suffragato dal fatto che i battuti cJn ciotloli e terracotta, rinve­

nuti a Chiozza e più recentemente a Rivoli Veronese (BARFJELD� 1965), 

sono con buone probabilità veri fondi di capanna: il che lascia sup­

porre che i pozzi dovessero essere adibiti ad altre funzioni. È comun­
que opportuno rilevare che chiare indicazioni di buchi per i pali delle 

strutture verticali mancano sia in associazione coi pozzi sia a ttorno ai 

battuti di argilla. . 
Le diciannove sepolture rinvenute durante gli scavi del 1941 a 

Chiazza erano composte in posizione rannicchiata ed accompagnate da 

corredi in pietra e selce con pochi oggetti ceramici. La carenza di 

ceramica tipica impedisce un sicuro raffronto diretto con gli strati 

culturali dell'insediamento, rendendone prohlematica la correlazione 

È comunc.rue indubitabile che queste sepolture rientrino nell'ambito 

della Cultura dei Vasi a Bocca Quaclrata. Il mate1·iale dei corredi delle 

tombe, già presentato dalla Lav iosa-Zambotti, è qui rillustrato unita­

mente a quello delle ricerche del 1939-41. 

I recenti scavi del 1968, eseguiti da.lla Soprintendenza dell'Emilia 

con la collaborazione del Museo Civico di Reggio Emilia e dell'Istituto 

di Paletnologia di Roma (MANFREDINI, 1970), sono stati effettuati a 

qualche distanza dalla zona delle ricerche precedenti ed in prossimità 

dei limiti, SudLOvest delle cave Albani. In questi scavi il livello cul­

turale, rinvenuto alla profondità di 50- 80 cm., aveva uno spessore 

variabile dai lO ai 15 cm. È stato anche individuato un pozzetto della 

profondità eli circa un metro che, partendo dallo strato ctùtura.le, affon­
dava nella sottostante argilla sterile. La presenza in questa zona di un 

unico strato culturale ha indotto la Manfredini ad interpretare lo 
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.aato antropico più profondo, non presente in questa zona, come cor­
·.�pondente ad un primo nucleo di abitazione topografìcamente più 
·�tretto, al quale fa seguito il nucleo più importante, che corrispon-
1erehhe allo strato antropico qui rinvenuto (strato superiore degli scavi 
lll•gani-Zamhotti), nell'orizzonte del quale sarebbero comprese le se­
polture. 

Il livello neolitico degli scavi del 19 68 corrisponderebbe, quindi, 
.. d una zona periferica (data la sua esigua entità) di quest'ultimo nu­
cleo abitato più esteso e più recente. Da notare che anche in questa 
zona la presenza di estese ed abbondanti tracce di intonaco testimo­
'lierebbe l'esistenza di capanne. 

Il Museo di Reggio Emilia è intervenuto nel 1967 e 1969 effet­
:uando scavi di recupero di materiali che venivano affiorando col pro­
edere dello sfruttamento delle cave Alboni. 

�el 1967 veniva effettuato lo scavo in parete di un pozzetto già 
1 ranato per circa un terzo del suo volume. Questa cavità affondava 
al di sotto di un paleosuolo per circa 60 cm. di profondità ed il suo 
liametro risultava di poco più di un metro; era colma di terreno bruno­

·�erastro con frustoli carboniosi e piccoli frammenti di cotto. Vi si 
:-invennero vari manufatti litici, diversi frammenti di un grosso vaso ad 
impasto grossolano di tipo Fiorano e alcuni cocci di ceramica figulina 
1ìpinta. Al fondo il riempimento era costituito principalmente da ceneri, 
"5ame e pietre calcinate. 

A circa 60 cm. di distanza da questo primo pozzetto veniva iden­
:dìrata un'altra piccola cavità, della profondità di circa 20 cm. rispetto 
al sonacitato paleosuolo, contenente molti frammenti di un'anfora 
hgulina di tipo Ripoli. 

�el corso del 1969 veniva raccolto e consegnato al Museo di Reg­
gio del materiale sporadico proveniente da una vasta area situata tra 
lo scavo del 1968 e la zona delle vecchie ricerche. Questo materiale! 
t rutto indubbiamente di una selezione, viene qui preso in considera­
lione e descritto. 

Sempre nel 1969 il Museo di Reggio Emilia interveniva con uno 
�ra,·o ai margini delle cave Alboni in una zona intermedia tra Io scavo 
Jel 1968 e l'area delle vecchie ricerche. Qui in un'ampia, ma poco 
;)rofonda, depressione dello strato antropico veniva recuperata una di­
- 'reta quantità di materiale sia litico che ceramico attualmente in 
�1r.so di studio ma già� da un esame preliminare, ascrivibile nella sua 

•talità alla Cultura di Fiorano. 
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Il. ANALISI DEI MATERIALI 

L<\ CERAMICA DEI VECCHI SCAVI 

Viene qui esaminata la ceramica proveniente dalle v�cchie ricer­
che del 1939- 40-41, che fino acl ora è stata presentata solamente in 
maniera piuttosto superficiale (LAVIOSA ZAMBOTTI - lVIESSERSCHMIDT, 

1941-42; LAVIOSA ZAMBOTTI, 1943; lVIALAVOLTI, 1953). La cerami·ca 

p1·oveniente dalle ricerche poste1·iori e quella rinvenuta spOl'adicameute 

sarà oggetto di un rapido esame e verrà qui menzionata a scopo com· 
parativo; anche il mate1·.iale pubblicato recentemente dalla Manfredini 
(lVIANFREDINI, 1970) venà preso in considerazione a ·questo scopo. 

Come vedremo infatti dalla descrizione, la ceramica rinvenuta 

durante le vecchie ricerche nella zona a Nord Est della cava Albani 
appartiene quasi esclusivamente alla tradizione della Cultura dei Vasi 

a Bocca Quadrata, menn·e parte di quella proveniente dalle ricerche 

più recenti appartiene chiaramente alla tradizione di Fiol'ano. 

La ceramica recuperata nei vecchi scavi sa1·à qui considerata 

come un insieme omogeneo, data la mancanza di dati stratigrafici si­

curi. Le deduzioni rispetto alla cronologia interna di questo materiale 

sa1·anno quindi basate solo su considerazioni tipologiche. 

bnpasto della cerami.ca. Non è stato possibile impostare una clas­

sificazione della ceramica, basata puramente sulle caratteristiche del­
l 'impasto. Esiste infatti una variazione abbastanza notevole di colore 

in quasi ogni g1·uppo di forme vascolari. 

Fatta eccezione delle tre principali catego1·ie (ceramica figulina, 

ceramica fine e ceramica grossolana), la classificazione qui usata è 

basata soprattutto sui criteri di forma, sulla tecnica di decorazione e 

non sui tipi di impasto. 
Ad un primo esame vengono, quindi, suddivise le tre principali 

categorie ceramiche: 

a) Ceramica figulina. Questa è ad impasto molto rfine di colore chiaro 

camoscio. Le superfici sono pulverulente al tatto e mancano inclu­

sioni smagranti. Alcuni cocci presentano tracce di colorazione rossa 
ma, nella maggior parte dei casi, le superfici sono troppo logore per 
stabilire se fossero dipinte o meno. La ceramica figulina rappre­
senta solo una quantità minima del totale. Malavolti (lVIALAVOLTI, 

1953) ha anche identificato una ceramica figulina, cosiddetta 

« falsa », di impasto più grossolano. 
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b) Ceramica fine. Questa ceramica è smagrata principalmente con 
calcare; di solito le superfici sono di colore scuro, S)prattutto nero 
o brunastro; si trovano peraltm anche superfici di color rosso o 
camoscio. Spesso le superfici sono chiazzate a diversi colori e sono 
trattate a lucido o almeno lisciate. 

c) Ceramica grossolana. Questa ceramica si trova soprattutto in diverse 

sfumature d 'impasto, dal bruno al camoscio al rosso, mentre le 
supe:r.fìci sono ruvide. Comprende le forme vascolari più grandi 
usate per la cottura dei cibi e per la conservazione delle derrate. 

Inclusioni smagranti. Uno studio approfondito delle sostanze con 
le quali è stata smagrata la ceramica di Chiozza non è stato compiuto. 
Da un sommario esame, appare che per la maggior parte dei casi le 
ceramiche dei gruppi b) e c) sono ti·attate éon tritumi calcarei, dato 
che il colore è bianco e si ha reazione con acidi 2). 

a) Ceramica figulina,, 

I cocci di questo tipo di ceramica, come si è detto, sono piuttosto 
scarsi. È stato individuato un totale di 3 7 cocci, dei quali solo 3 sono 
frammenti di orli. 

I) Scodella figulina. (I orlo) 3). Un unico coccio di colore giallo 
verdastro, parte di una scodella aperta con orlo semplice. Sul bordo 
è impostata �na presa <c a rocchetto )) con foro orizzontale (fig. 2 n. l). 

II) Fiasco globulare a collo verticale. (2 orli). Un frammento di 
questa forma è a collo piuttosto cilindrico e ad attaccatura col corpo 
ad angolo ben definito (fig. 2, n. 2); l'altro orlo presenta un profilo più 
sinuoso (fig. 2, n. 3). 

La maggioranza degli altri cocci mostra un profilo molto con­
vesso, che può forse essere attribuito al fiasco di forma globosa e collo 
verticale. Uno di questi cocci reca una ornamentazione plastica a 
forma di rilievo rettangolare, decorato con impronte concave; questo 
motivo è però molto logorato (fig. 2, n. 4 ). 

2) Malavolti definisce i tritumi smagranti di Chiozza come costituiti da calcite 

cristallina (MALAVOLTI, 1953). 

3) Dopo ogni categoria è posto il numero di orli presente, essendo basata su 

questi l'indagine statistica. 
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Diverse prese ed anse in ceramica figulina devono egualmente, 

m analogia col repertorio figulino nell'Italia centrale e meridionale, 
,;;.ere attribuite allo stesso tipo di vaso. Si tratta di tre anse fram­

-nE>ntarie a nastro. delle quali una porta tracce di colore rosso (fig. 2. 

nn. 5, 6) e di una presa rettangolare fo1·ata verticalmente a doppio 

foro con decorazione plastica al margine (fig. 2, n. 7); anche questo 

�zzo presenta tracce di colorazione in rosso. Esiste anche una seconda 

pre-sa orizzontale a foro doppio verticale; l'impasto di questo pezzo, 

però. non può essere definito tipicamente figulino, in quanto si tratta 

di un a ceramica fine, color bruno camoscio, con sezione centrale nera 
l" superficie liscia. Questo frammento potrebbe forse essere de.finito 

falso l> figulino nel senso intenso dal Malavolti (fig. 2, n. 8). 

Nella stessa categoria figulina può essere collocato anche un 

::ammento di « c01·no J> di ceramica depurata. Questo pezzo potrebbe 

· �.5ere stato parte di un'ansa decorativa (fig. 2, n. 9) 4). 

b • C ermnica fine lu,cida. 

TII) Vasi su alto peduccio (tipo fruttiera?). (3 orli) 5). Questo tipo 

00 \' aSO è stato l"ÌCODOSCÌUto solo in frammenti di peduccio e di fondi, 

nfatti la parte superiore della forma vascolare rimane sconosciuta; è 

.oo�sihile che questa avesse la fol'ma di una scodella aperta come quelle 
dd gruppo IV. 

Tutti i reperti di questo tipo sono strutturati in ceramica nera o 

Jruno nerastra con superfici esterne ben lucidate. È abbastanza chiaro 

('he questi pezzi provengano da vasi a peduccio, in quanto le superfici 

nterne sono di aspetto rozzo; questo fatto non si riscontra in nessuna 

.altra forma vascolare in ceramica ,fine e presenta analogie con i vasi 
i.-Ilo �tesso tipo di Fimon (BARFIELD- BROGLIO, 1966� fig. 3). La de­

•razione è presente su due di questi frammenti di peduccio e consiste 

bande verticali, riempite di motivi geometrici tratteggiati eseguiti 

1!raffito (fig. 2, m1. 10, 11, 15). 

�} �el Museo Civico di Parma è conservata un'ansa cc a forcella ll (wisbhone) 

...... ramica figulina, descritta come proveniente da Chiozza. 

S) Fin che la forma della parte superiore di questo tipo rimane incerta, il nu· 

-tatistico per questo gruppo si riferisce agli cc orli l> di base del peduccio. 
t •lata proposta di recente (BIAGI-MARCHELLO) la ricostruzione di un vaso di 

.-.to tipo pro\·eniente dalla piccola caverna di Ca' dei Grii (Virle - Brescia), il 

-�o Ira corpo e piede resta peraltro ipotetico. 
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Un altro frammento di vaso decorato con motivi geometrici graffiti 
-ppartiene probabilmente alla parte superiore di un vaso con peduccio, 
?Oiehè pi·esenta una sn·etta analogia con un vaso di Quinzano Vero­
:1�e (BARFIELD, 1971) (fig. 2, n. 12). Un altro coccio, decorato con 
'llotivi graffiti, fa parte probabilmente di questo gruppo (fi.g. 2, n. 14). 

IV) Vasi a bocca quadrata con collo distinto. (18 esempi) 6) . Questo 
..:ruppo comp1·ende vasi a bocca quadrata del così detto tipo « ligure )>, 

.nenti collo cilindrico distinto dal corpo ed altezza della forma vasco­

lare sempre superiore alla larghezza. L'impasto è di solito di colore 
nero o bruno-nerastro, sono però p1·esenti anche alcuni frammenti di 
<:-olori più chiari: dal brunastro al rosso e dal grigio al camoscio. Le 
-uperfici sono lucide. 

L'andamento degli spigoli della bocca quadrata di questi vasi è 

,·ario; di solito questi formano un piccolo beccuccio (fig. 3, nn. l, 2), 

,-i è anche tlll esempio a spigoli molto netti (·fig. 3, n. 4) ed alcune 
bocche a spigoli piuttosto arrotondati (fig. 3, n. 3). 

Solo due frammenti di c1uesto gruppo mostrano tracce di deco1·a­
zione: su di uno il collo è ornato da una striscia di triangoli tratteg­
gianti ed una banda a tratteggio è posta a mo' di ghirlanda sotto lo 
"pigolo della bocca (fig. 3, n. l}. L'altro pezzo presenta una decora­

zione a losauga sotto l'orlo; tutti questi motivi sono eseguiti a graffito. 

V) Scodelle a bocca quadrata. A questo gruppo appartengono le 
5codelle larghe, che spesso sono state definite come la varietà « pada­
na ll del vaso a bocca quadrata. 

Le pareti di queste scodelle sono, in prossimità dell'orlo, sempre 
pm convesse che quelle del gruppo precedente; anche gli spigoli della 
bocca sono di solito esoversi, formando beccucci più o meno lunghi. 

In questo gruppo lo spessore delle pareti vascolm·i è maggiore che nel 

precedente. 
In base alle caratteristiche della decorazione e, entro certi limiti. 

in base alla qualità dell'impasto, si possono distinguere quattro sotto­
tipi di scodelle: 
a) Scodelle non decorate. (61 orli) 7). L'impasto è molto fine, di colore 

nero o bruno scuro; sono presenti anche colori grigio o camoscio. 

6) L'attribuzione di frammenti di orli a questo gruppo non è sempre facile; 

infatti 9 pezzi sono stati qui collocati, ma solamente con una certa probahilità di 
appartenenza. 

1) Èsempre possibile che alcuni di questi orli senza decorazione provengano 

da vasi in altre parti decorati. 
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(ttg. 3, nn. da 6 a 8). Appartengono a vasi di questo tipo alcune 
piccole ansette cilindriche a rocchetto e a bugna forata (fig. 3, 

nn. 7, 8): 

b) Scodelle con decorazione graffita. (3 esempi). Queste sono stretta­
mente affini alle forme di tipo a), dalle quali differiscono esclu­
sivamenle per la presenza di decorazione graffita. I motivi presenti 
rassomigliano sLilisticamente a quelli riscontrati sui vasi a peduc-­
cio o sui vasi a bocca quadrata del IV gruppo e sono rappresentati 
da bande tratteggiate poste a mo' di ghirlanda sotto lo spigolo del­
la bocca, nonché da bande che corrono solto !"orlo (.fig . .3, nn. 9, 
10). E' probabile che un fondo piatto appartenga ad una di queste 
scodelle (fig. 3, n. 16). 

c) Scodelle a bocca quadrata con decorazione a intaglio ( excisa ). ( 2 

orli). L'impasto è nero lucido. La decorazione comprende bande di 
motivi intagliati. posti a ghirlanda sotto gli spigoli della bocca, a 
nastro sotto l'orlo. In un caso il motivo decorativo comprende una 
linea di zig-zag in negativo e, nell'altro, un nastro riempito da un 
motivo spiraloide; queste bande son?, inoltre, accompagnate da linee 
incise (fig. 4, nn. l, 2). 

d) Scodelle a bocca quadrata, 
.
decorate a crudo con motivi a « filo spi­

nato >>. (9 orli). L'impasto presenta le medesime caratteristiche ri­
scontrate nei sottotipi precedenti. l motivi decorativi comprendono 

da due a quattro linee parallele, che sono provviste di :fregi a tac­
che incise. Questi motivi sono posti a mo' di ghirlanda al di sotto 
degli spigoli della bocca ed anche in varia guisa al centro delle 
pareti (fig. 4, nn. da 3 a 5). 

VI) Scodelle aperte. (24 orli). Le pareti sono diritte o appena si­
nuose e la loro impostazione sul fondo è molto aperta. L'impasto varia 
in colore dal nero al bruno, dal rosso al camoscio; il colore delle su­
perfici è spesso a chiazze: gli orli sono sottili e �uuzzi (fig. 5, nn. da 1 
a 3). 

Io un esempio, dove è conservalo il fondo, questo è piatto (fig. 5, 
n. l). Quattro frammenti hanno lobi posti sull'orlo: di questi, due lobi 
sono piatti ed erano probitbilmente in origine doppi (fig. 5, n. 5); gli 

altri due sono più spessi ed il ]oro aspetto è simile ad un rocchetto posto 
ortagonalmente all'andamento del bordo (fig. 5, n. 4). 
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VII) Scodelle emisferiche. (3 orli). Queste si distinguono dalle for­

-ne de� gruppo VI in quanto il profilo è molto più concavo e profondo 

r le dimensioni del vaso sono notevolmente minori. Le pareti sono 

.. >ttili. 

VIII) Ciotole profonde a bocca un po' ristretta e bordo arrotonda­

t::t •.:,ternamente. ( 4 esempi). L'impasto può essere nero, grigio, bruna­

. ro-rosso o camoscio. La superficie è lievemente lucida. Dei quattro 

�t'perti, due sono inornati e gli altri sono decorati con motivi ad inta­

itliO. consistenti in hande riempite di spirali negative (fig. 5, nn. 6, 7). 

IX) Recipienti con orlo a tesa. (l orlo). Un unico frammento d'im .. 
?asto fine, liscio di color grigio. La tesa è piatta con margine tondo, 

. "angolo con la parete interna è netto (fig. 5, n. 9). 

X) Ollette e giare globulari o carenate di vario tipo. ( 6 esemplari). 

l)uesto gruppo comprende diversi frammenti, che mostrano una consi-

1ere,·ole varietà di forma e decorazione. 

2) L n coccio assai particolare proviene da una alletta di impasto nero 

lucido con sfumature rosse. Il corpo è leggermente a spalla e la 
medesima è marcata da una decorazione a intaglio ,con motivo a 

barra e meandro. La f1·attura superiore del coccio suggerisce l'at­

taccatura di un collo cilindrico (fig. 5, n. 11). 

b) Altri frammenti di corpi di vasi, ad impasto di colore grigio camo­
scio o nero, si possono considerare provenienti da forme vascolari 

nnaloghe; due di questi frammenti sono provvisti di un solco de­

corativo che corre sulla spalla (fig. 5, n. 12); altri due sono prov� 

visti di piccole ansette sopra la carena (fig. 5, n. 8); un altro fram­

mento di spalla è ornato con incisioni oblique (fig. 5, n. 10). 

d Vasi a collo cilindrico. Sono presenti due cocci di questo tipo (fig. 6, 
nn. l,  2); l'impasto è fine e le superfici lievemente lucidate. Vasi 
analoghi a questi si trovano a Fimon (BARFIELD-BROGLIO, 1966, 
fig. 3, nn. 8, 9). Alcuni frammenti di orli, in numero di 6, possono 

essere attribuiti a questi tre sottotipi, ma non è escluso che alcuni 
del frammenti eli corpi qui descritti provengano da vasi a bocca 
quadrata del II gruppo. Una base ad impasto fine appartiene forse 

a quest'ultimo gruppo (fig. 6, n. 3). 

XI) ·Coperchi cilindrici. (l esempio). Un coccio� di impasto color 

·amoscio macchiato di nero, fa parte di un coperchio di 12 cm. di dia-
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metro con faccia superiore piatta e pareti ad angolo retto. È decorato 

con bande di zig-zag incise ad intaglio (fig. 6., n. 4). Un altro coper­
chio simile, però ad orlo sporgente, è stato illustrato dal Malavolti 
(MALAVOLTI, 1953 - Tav. XIII. n. 6); la decorazione di questo pezzo 
è pure incisa ed è costituita da motivi a spirale. 

XII) Vasi con bocca ristretta e orlo ispessito esternamente. (l coc­
cio). Questo frammento non presenta decorazione (fig. 6, n. 5). 

È infine da notare la presenza di un coccio di ceramica nera fine, 

che mostra UJla carena piuttosto chiara (fig. 6, n. 7}; la forma com­

plessiva di questo vaso è ignota, ma è possibile che derivi da una sco­

della carenata tipo Fiorano. 
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Fig. 6 - Ceramica dei gruppi Xc, XI. XII. 
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c) Ceramica grossolana. 

XIII) Vasi a bocca quadrata grossolani. (2B orli) (fig. 7, nn. da l 

a 11). La forma di questi vasi, tipo situla a base piatta, è assai tipica. 
L ·impasto è principalmente di color rosso o bruno camoscio; più rara­
mente nero: le superfici sono ruvide. La parte superiore è generalmen­
te ornata con motivi incisi a crudo, comprendenti gruppi di due o più 
linee; queste sono disposte a bande diritte nella zona centrale piatta 
ai lati del V'aso. a ghirlanda al disotto degH spigoli della bocca o 
obliquamente partendo dallo spigolo della bocca verso il centro della 
parete (.fig. 7, nn. da l a 3 ); altri motivi� quali linee verticali (fig. 7, 

n. 4), decorazioni ad albero stilizzato {fig. 7, n. 6), triangoli semplici 
(fig. 7, n. 5) o triangoli tratteggiati (fig. 7, n. 7), sono più rari. 

Nella zona centrale piatta dei lati, è impostata una ansetta; que­
ste prese si t1·ovano p1·obahilmente solo in numero di due sui lati 

opposti. Un frammento di questo tipo di ansa reca una decorazione 
lineare (fig. 7, n. 8). 

Vi sono anche alcuni cocci decorati con impressioni trascinate 
(fig. 7, n. 9); due cocci portano una decorazione ad impressione, costi­
tuita da impronte di un oggetto bilobato, forse eseguita con ossa di 
uccello (fig. 7, n. l O), sono presenti anche altre incisioni semplici 
(fig. 7, n. 11). Altri cocci, se si fa eccezione delle ondulazioni sul lab. 
bro, sono privi di ornamenti. 

Dai frammenti presenti è dilficile dedurre le dimensioni dei vasi 
di questo gruppo, ma è chiaro che queste possono anche essere molto 
piccole, come· risulta da un esempio illusLt·ato (fig. 7, n. 2) la cui 
bocca misura solo 5,0 cm. 

Dci 28 orli presenti 12 sono inornati, 4 decorati con impressioni 
e 1 2  con incisioni. 

XIV) Piccoli bicchieri cilindrici. (2 orli) {fig. 7, n. 12). Due coc­
CI ad impasto grossolano, ma a pareti molto sottili, hanno la forma di 

un bicchiere cilindrico. Uno di questi è provvisto di una bugna ovale 
e l'altro di una ansetta emicilindrica. 

XV) Scodelle aperte tondeggianti. (12 orli). Queste sono preva­
lentemente di impasto hruno rossiccio. I profili hanno aspetto convesso 
e gli orli sono incisi a tacche. La maggior parte dei cocci è decorata o 
a incisioni lunghe (7 esempi) (fig. 8, n. 2) o a impronte trascinate (3 

esempi) (fig. 8, nn. l, 3, 4). 
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Fig. 8 · Cermuica del gruppo XV. 
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XVI) Vasi grandi profondi. ( 46 esempi). Questo tipo è quello più 

omune tra i materiali di Chiozza. L'impasto è di solito bruno o rossic­

cio; il profilo varia tra quello di un recipiente fondo tendente al bico­
nico con bocca ristretta a collo concavo, a quello di una forma a sec­

hio con pareti verticali. Le basi sono piatte e qualche volla sporgono 

ccennando ad un piede (spigolo di fondo a listella) (fig. 9 n. 8). Esi­

·tuno due sottotipi principali di questo vaso, distinti soprattutto in base 

:�Ila ornamentazione. 

a l Vasi con orli ondulati, decorati ad impressioni (fig. 9, nn. da l a 5). 

I motivi impressi, spesso trascinati, sono disposti in varia foggia 

sulle superfici dei vasi; esistono file verticali o oblique di impres­

sioni che partono dall'orlo ed anche, frequentemente, file orizzon­

tali poste attorno alla pancia del vaso; altri cocci sono totalmente 

coperti da motivi impressi. In questo sottogruppo la decorazione ad 

impressioni semplici è dominante (22 pezzi); la tecnica a lunghe 

incisioni, che prevale sulle scodelle del XV gruppo, si trova qui 

solo in un esempio. In questo sottotipo sono anche compresi cocci 

con orli ondulati, che però mancano di ornamentazione su11e pa­

reti ( 18 esempi). 
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b) Un sottotipo distinto (5 orli) è rappresentato da un numero ristretto 

di coçci, sui quali l'orlo è liscio e senza tacche e la sola decorazione 
è data da una fila di impronte digitali, applicate direttamente sotto 
l'orlo o, qualche volta, su di un cordone posto nella medesima po­
sizione. Manca qualsiasi decorazione sul resto del corpo (fig. 10. 
n. l). 

XVII) Vaso con profilo sinuoso, collo distinto e orlo esoverso. (l 
e�empio) (fig. 10, n. 3). Un unico frammento d'impasto rosso purpureo. 

XVIII) Ceramica di tipo « Fiorano >l. (2 esempi). (Fig. 10, n. 5). 
Due cocci d'impasto bruno rossjccio, smagrati con sabbia quarzosa, 
provengono da un tipo di vaso grande con la parte superiore delle pa­
reti piuttosto concava e spessa. I due pezzi sono decorati con cordoni 

a superficie liscia, applicati verticalmente. 

Questo tipo di ceramica contrasta nettamente col resto del mate­

riale di Chiazza e pare identico a certe forme che si trovano negli 

111sediamenti della Cultura di Fiorano (esempio: MALAVOLTI, 1953 -
Tav. VI, 4). È interessante notare che, negli scavi eseguiti dal .Museo 
di Reggio Emilia nel 1968, è stato trovato, in un pozzetto. un esem­
plare quasi integro di questo tipo di vaso, associato a1i un frammento 
tli ceramica figulina dipinta (Fig. 26, n. 6). 

f.rmsiflem:ioui �m forme, anse e decorazioni. 

Forme. La maggior }>arte della ceramica dj Chiazza è ripartihile 

in diversi tipi chiaramente distinti. Dai rapporti percentuali, ha�ati sul 
:Hlmero di framenti di orli, risulta che, tra le tre principali categorie 
eli impasto, la C{'ramica figulina rappresenta 1'1,3 �é , la ceramica fine 
il 59,5% e quella grossolana il 39,2%. I vasi a boccn quadrata costi-

li iseo no il 52 ?é del repertorio totale. Fra i vasi ad impasto fine, pre­
lominano soprattutto le scodelle a bocca quadrata; mentre. fra quelli 

ad impusto grossolano, prevalgono i vasi profondi del gruppo XVI 
-e�uiti dal tipo a situla con bocca quadrata del Xlii gruppo (fig. 16). 

Anse. Le anse appartenenti ai vari gruppi sono state di volta in 
'olta descritte; è comunque opportuno rilevare come, nella maggioran­
Ja dello forme, sinno presenti nnsellc frn loro simi)j, di solito piuttosto 
piccole, a foro orizzontale e spesso con parte centrale ristretta e insella­
ta. Solo nei vasi di ceramica figulina. come precedentemente descritto, 
' .. iste una certa varietà nel repertorio di anse e prese forate. 
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Fig. 10· · Ceramica dei gruppi XVIb, XVII, XVIII. 

Decorazione. Non si conoscono, a causa del cattivo stato di con­

servazione, i motivi dipinti usati nella ornamentazione della ceramica 

figulina; sulle pareti esterne di questa sono rimaste, a volte, solo tracce 

di color rosso. 

Sulla restante ceramica sono presenti diverse tecniche di ornamen­
tazione. Queste comprendono. 

a) Decorazione graffita dopo la cottura; si riscontra sui vasi a peduc­

cio del III gruppo, sui vasi a bocca quadrata ad imposto fine del 

IV e su qualche scodella a bocca quadrata del V b. I motivi impie-
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gati in questa tecnica sono soprattutto costituiti da bande riempite 
con diversi elementi geometrici (zig-zag, triangoli tratteggiati oppo­
sti o losanghe negative, tratteggio « a scala », tratteggio doppio) 
(fig. 11, nn. da l a 8). File di triangoli tratteggiati pare siano an­
che un motivo peculiare di questo stile. Motivi più complessi sono 
rari; da segnalare forme tratteggiate e motivi curvilinei (fig. 11, 

nn. da 9 a 11). 

La tecnica di graffìtura e il repertorio dei motivi sono strettamente 

analoghi a quelli in uso sulla ceramica degli insediamenti delle 
Arene Candide (livelli del Neolitico medio) e di Quinzano (BAR­
FIELD, 1971). 

b) Ceramica incisa prima della cottura: quando questa tecnica è pre­

sente sulla ceramica ad impasto fine è a volte difficile distin­

guerla dalla graffitura. :Oi fatto, questa tecnica si riscontra nella 
ceramica fine solo sulle scodelle a bocca quadrata del gruppo V d 
sotto forma di motivi a « filo spinato )) (fig. 11, nn. da 12 a 15). 
n repertorio decorativo su queste scodelle è piuttosto limitato e 
consiste sempre in linee parallele, che variano in numero da due a 
quattro e sono provviste o meno di un fregio a tacche. La disposi­

zione sul vaso delle linee incise è variabile (.fig. 12). La presenza 

di altri motivi, incisi a crudo, è limitata al gruppo XIII in cera­
mica grossolana a forma di secchio a bocca quadrata. Questi vasi 
recano una decorazione posta al disotto dell'orlo., costituita da linee 
parallele disposte in vari modi (fig. 13); su questi vasi si trova 
anche il motivo a triangoli· tratteggiati (fig. 7, n. 7). 

c )  La tecnica dell'intaglio (Kerbschnitt) è indubbiamente la più inte­

ressante nella ornamentazione dei vasi di Chiozza. Sui vasi ad im­

pasto fine, si trova nei seguenti tipi: scodelle a bocca quadrata 
(V c); olette a collo (X); coperchi (XI): questi ultimi appartengono 
forse alle ollette. 

In contrasto con motivi graffiti o incisi a crudo, questa tecnica im­

piega motivi di tipo « dinamico >>, quali bande di zig-zag negativi 

e spirali. Questi motivi risultano sempre marginati da linee paral­

lele incise (fig. 14). 

d )  La tecnica ad impressioni sulla argilla molle si trova soprattutto nei 
vasi grossolani; tra i cocci ad impasto fine solo uno reca una deco­
razione di puntini impressi internamente ad un triangolo mciSo 

(fig. 6, n. 6); la forma di questo vaso è sconosciuta. 
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Nell'ambito della ceramica grossolana, la decorazione impressa si 

trova sulle scodelle del XV gruppo e sui vasi profondi del XVI. 

Come è già stato detto, le incisioni lunghe sono tipiche del XV 
gruppo, mentre le impressioni trascinate sono presenti sui vasi del 

XVI gruppo. Questa tecnica si riscontra anche, ma raramente, sui 
vasi del gruppo III (fig. 17). 

1 2 3 4 5 

AA � � 
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1 0  11 

12 1 3  1 4  1 5  

Fig. 11 - Motivi graffiti sulla ceramica ad impasto fine dei gruppi III, IV e 

Vb (da l a 11) - Motivi a <( .filo spinato Jl incisi prima della cottura sulla ceramica 

del gruppo Vd (da 12 a 15). 
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Fig. 12 . Disposizione dei motivi decorativi sulle scodelle del gruppo V. 

Fig. 13 - Disposizione dei motivi decorativi sui vasi a bocca quadrata ad im· 

pasto grossolano del gruppo XIII. 
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Fig. 15 · Oggetti fittili provenienti dalla collezione del 1939 · 41. 
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OGGETTI FITTILI (1939 - 1941). 

Nel Museo di Reggio Emilia sono conservati i seguenti oggetti in 
terracotta, provenienti dalle ricerche del 1940 - 41 .  

l) Idoletto (fig. 15,  n .  l). Frammentarlo e stilizzato, senza braccia e 

con seni applicati. La forma rassomiglia a quella degli idoletti rin­
venuti nella grotta ligure di Pollera (IBERNABÒ BREA . Tav. XLVII) 

2) Pintadera antropomorfa (fig. 15, n. 2). Frammentaria, a contorno 
antropomorfo. La superficie è coperta di incisioni a reticolo. Una 

pintadera dello stesso tipo fu trovata da Chierici a Campegine 
(CHIERICI, 1877 - Tav. I, 24). Non si hanno altri riscontri per 
questo tipo di pintadera. 

3 )  Peso. Cilindico, a foro centrale verticale (.fig. 15, n. 5). Pesi analo· 
ghi si riscontrano in tutte le fasi della Cultura dei Vasi a Bocca 

Quadrata. 

4}  Fusaiola (fig. 15, n. 4 ). Ricavata da un coccio di vaso ad impasto 
fine, decorato a graffito. È provvista di un foro a sezione biconica. 

5 )  Coccio circolare levigato (fig. 15� n. · 3}. Proveniente da un vaso con 
decorazione graffita. 

Tutti questi oggetti sono inquadrabili nella tradizione della Cui· 
tura dei Vasi a Bocca Quadrata. 

L'lNDUSTRIA LITICA (1939 - 1941). 

Il materiale proven�ente dalle ricerche De Buoi e Degani - Zam­

botti (1939 - 40 - 41) comprende 204 pezzi in selce, dei quali 104, inte­

ri o frammentari, presentano ritocco. La selce è grigio scura, grigia, 

>O 

>O 

.. 

.._. .. 

l l l l l l l 
l 
l 

0!rn o l 

� 
i �  
l 
l 
l 
l l l 
l 
l 

® ' 

/ 

Fig. 16 · Diagramma statistico sulla presenza delle varie forme vascolari a 

Chiozza. 
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Fig. 17 - Diagramma statistico sulla pt•c:;c·nza delle diverse tecuiche di decora­

zione. l) Graffito; 2) }iilo spinato; 3) Intaglio; 4) Punteggiato; 5) Motivi incisi 

del g.ru.ppo XUI: 6 )  Altre incisioni: 7) Impronte trascinate; 8) Impronte pizzicate: 

9) Impronte circolari sotto rorlo; IO) Decorazione plastica. 
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bruna giallastra e rossa, di aspetto fresco senza alterazioni o patine se­

condarie. Alcuni strumenti laminari hanno tracce di levigature da 

usura lucenti. Sono anche presenti due frammenti di lamelle in os­

sidiana. 

L'industria in pietra levigata è costituita da 26 pezzi, dei quali 

23 in roccia serpentinosa probabilmente proveniente dalle ofioliti pre­

senti nelle argille scagliose appenniniche, un pezzo in giadeite costitui­

to da una piccola ascia .frammentaria, un manufatto in roccia scistosa 

chiara ed uno in roccia arenacea. 

Tecnica di sch eggiatura. I dati statistici riguardanti la tecnica di 

scheggiatura, a causa della esiguità del materiale a disposizione, sono 

stati ricavati analizzando congiuntamente sia i manufatti integri, sia 

quegli strumenti nei quali il ritocco non ha sostanzialmente modificato 

le dimensioni originali del manuf,atto. Per la valutazione tipomet:rica, 

viene qui adottato il metodo proposto da uno degli scriventi (BAGOLI­

NI, 1968). 

I prodotti della scheggia tura sono prevalentemente laminari ( 69%) 

(fig. 18), con il 21 o/o di lame strette ed il 4 1 %  di lame. Non vi è 

tendenza al microlitismo, si ha infatti il 1 2 %  di grandi lame, il 20o/o 

dti lame, il 26% di lamelle e solo il 4% di microlamelle a poco accen­

tuato microlitismo. Le schegge laminari costituiscono il 16%, mentre 
il campo delle schegge raccoglie complessivamente il 22% dei manu­

fatti. I nuclei a lame di forma pi:ramidale sono 2 e quelli a schegge, 
atipici, 2 .  

Analisi descrittiva. Nella analisi descrittiva dei materiali viene 

adottato il metodo proposto da Laplace (LAPLACE, 1964), fatta eccezione 

per gli strumenti a ritocco piatto, i quali vengono inseriti nella inda­

gine tipologica complessiva, seguendo il metodo proposto da uno degli 

scriventi (BAGOLINI, 1970). 

I) Bulini: 5 esemplari 

Bu.lino semplice (B1-4): un esemplare su lama di « Bulino sem­

plice a uno stacco >> (BI), opposto ad un grattatoio denticolato (fig. 19, 

n. l); un c< Bulino semplice ad uno stacco », opposto ad un « Bulino 

semplice a due stacchi .diritto » (BI . B2) (fig. 19, n. 2). 
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Fig. 19 • Industria su selce: Bulini (1-5). Grattatoi (6·14). 
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Bulino su frattura (B5): un bulino su frattura a stacco laterale su 

lama (fig. 19, n. 4) ed un analogo bulino, opposto a troncatura margi­

nale (BS . Tl) su lama (fig. 19, n. 3). 

Bulino SLL ritocco (B6-9): un esemplare di « Bulino su ritocco a 

stacco laterale ll con ritocco obliquo, opposto a troncalura obliqua 

(B6 . T3) su lama; la forma appare derivata da un romhoide (fig. 19, 
n. 5). 

Da un esame del gruppo tipologico dei bulini, si rileva come esso 
sia scarsamente rappresentato nell'industria in questione. È anche da 
notare l 'assenza del bulino di tipo Ripahianca. 

II) Grattatoi: 20 esemplari 

Grattatoio frontale lungo (G-1-2): dieci esemplari di « Grattatoio 

frontale lungo >l (Gl) di varie dimensioni: il ritocco frontale tende 
spesso ad « erto >l, per cui questi strumenti presentano affinità con la 

<( troncatura normale >> convessa (fig. 19, nn. da 6 a 13). Un esemplare 
di « Grattatoio frontale lungo a ritocco laterale » (G2); anche in questo 
la fronte è e1·ta e tende alla troncatuJ'a (fig. 19, n .  14 ). Un c< Grat­
tatoio frontale lungo a ritocco laterale )) con opposta troncatura nol"­
male tendente a obliqua (fig. 20, n. 6). 

Grattatoio frontale corto (G3-4): quattro esemplari di (( Gratta­

taio frontale corto » (G3) tutti su lame (fig. 20, n. l) ed un caso di 

<< Grattatoio ·f rontale corto a ritocco laterale » (G4), sempre su lama 
(fig. 20, n. 2). 

Grattatoio a muso (G6-7): due esemplari di << Grattatoio a muso 

ogivale >> (G6), di cui uno tendente al grattatoio carenato a muso; en­
trambi gli strumenti sono su lama (fig. 20, nn. 3 e 4). Un cc Gratta­
toio a muso dégagé Q (G 7 )  su scheggia, tendente a grattatoio frontale 
corto (fig. 20, n. 5). 

III) Troncature: 4 esemplari. 

Troncatura normale (T2): due esemplari a ritocco diretto. en­
lrambi su lama (fig. 20, n. 7). 

Troncatura obliqua (T3): due esemplari, di cui uno frammenta­
rio, entl"ambi su lama ed a ritocco diretto (fig. 20, nn. 8 e 9). 
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15 

o 3cm. 

Fig. 20 • Industria su selce: Grattatoi (1-6) . Strumenti a ritocco erto (7-15). 
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o 3cm 

Fig. 21 - Industria su selce: Foliati (1-9) - Punte (IO). 
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IV) Becchi: l esemplare. 

B_eéco diritto (Bc2): un esempio su frammento di lama mal ca­
ratterizzato e con tendenza alla troncatura (fig. 20, n. 10). 

VI) Lame a dorso: l esemplare. 

Lama et dorso marginale (LDI): un esemplare frammentario assai 

male caratterizzalo. 

VII) Dorsi e troncature: l esemplare. 

Lama a dorso e troncatura obliqua ad angolo ottuso (DT4): il 

dorso è molto irregolare (fig. 20, n. 11). 

VIII) Geometrici : 3 esemplari. 

Trapezi (Gm 5-7): un esemplare di « Trapezio scaleno » (Gm 5) 
tendente al trapezio isoscele, ottenuto con ritocco diretto (fìg. 20, n. 12). 

Romboidi (Gm 8): due esempi, uno ottenuto con ritocco diretto 

(fig. 20, n. 13)  ed uno ottenuto con ritocco diretto, opposto a ritocco 
inverso (fig. 20, n. 14); lo strumento tende nell'insieme alla punta 
foliata peduncolata semplice. 

Esiste, inoltre, un pezzo tipologicamente costituito da una tron­

catura normale opposta a troncatura normale, associate a ritocco erto 
marginale (T2. T2/Amg dir. Amg dir.); esso è identificabile come ac­

ciarino per arma da fuoco e costituisce, quindi, un inquinamento del 

materiale neolitico (fig. 20, n. 15). 

IX) Follati: 14 esemplari. 

Punte foliate (Fl-4): tre esemplari di « Punta {oliata a pedun­

colo e spalle » (FlB), dei quali due bifacciali ed uno marginale (fig. 21, 

nn. da l a 3). 
L'associazione di tipi piuttosto evoluti a tecnica bifacciale con 

forme a ritocco marginale tendenti, come quella in questione (fig. 2 1, 
n. 3 ), a forme più elementari di punte follate peduncolate semplici, è 

un tratto che si riscontra sovente in industrie di questo orizzonte cui· 

turale. 



- 1 42 -

Due esempi di « Punta foliata a base arrotondata )> (F2C): en­

trambi di forma piuttosto slanciata, una bifacciale (fig. 21, n. 4) e 
l'altra a faccia piana (fig. 21,  n. 5); quest'ultima presenta una caratte­
ristica strozzatura alla base, ottenuta con due incavi a ritocco inverso 
che conferiscono allo strumento un aspetto che pare preludere a certe 
forme, presenti in industrie eneolitiche. 

Un esemplare di « Punta foliata doppia a foglia » (F3A) su lama 
a sezione carenoide (fig. 21, n. 6 ); lo strumento è a faccia piana. 

Due esemplari di « Punta foliata semplice assiale }) (F4A). In una 
il ritocco si prolunga ai lati, formando un raschiatoio foliato doppio 
( F4A. F7B), parzialmente tendente al dorso (fig. 21, n. 7). La forma 
dello strumento è assai longilinea e la punta è smussata; l'altra, sem­
pre su lama, con associato raschiatoio foliato doppio (fig. 21 ,  n. 9), 
reca distalmente alla punta un grattatoio frontale lungo (F4A.F7B/. 
G1). l . i l 

l ! . 

Ogive foliate (F5 ): un esemplare di (( Ogiva foliata semplice » 

( F5E) a ritocco marginale, frammentaria e piuttosto atipica. 

Raschiatoi foliati (F7): cinque esemplari di « Raschiatoio foliato 
semplice » (F7rC), di cui quattro marginali a ritocco diretto ed uno a 
ritocco invadente con opposto ritocco semplice. marginale e sovrimpo­
ste due tacche (fig. 21, n. 8). 

X) Punte: 3 esemplari. 

Punte et ritocco marginale {Pl) :  un esempio a 

distale. 

Pun,te et ritocco profondo (P2-4): due esemplari di c< Punta dirlt­

tà >> (P2); entrambi su lama, di cui uno con associato lateralmente un 
ritocco semplice marginale diretto parziale e l'altro tendente alla pun· 
ta a spalla con apice smussato (:fig. 21,  n. 10). 

XI) Lame ritoccate: 25 esemplari. 

Lame a ritocco marginale (Ll): undici esempi a ritocco diretto 
unilaterale parziale; sei esempi a ritocco inverso unilaterale parziale; 
un esempio a ritocco unilaterale misto (in un caso si hanno tracce di 
usura lucida); infine tre esempi a ritocco bilaterale misto. 
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Lame a ritocco profondo (L2): due esempi a ritocco unilaterale 

diretto; un caso a ritocco unilaterale inverso totale (fig. 22, n. l); un 

frammento a ritocco bilaterale . 

XII) Raschiatoi : 5 esemplari .  

Raschiatoi a ritocco marginale (Rl): tre esemplari, di cui due a 

ritocco diretto parziale e l'altro associato a tacca. 

Raschiatoi a ritocco profondo (R2-4): due esemplari, uno di « Ra­
schìatoio laterale » (R2) doppio a ritocco diretto (fig. 22, n .  2), l'altro di 

c< Raschiatoio latero-trasversale >) (R4) a ritocco diretto (fig. 22, n. 3). 

XIII) Schegge a ritocco erto: 8 esemplari. 

Schegge a ritocco erto marginale (Al): due a ritocco diretto, tre a 

ritocco inverso, due a ritocco misto. 

Schegge a ritocco erto profondo (A2): un esemp1o a ritocco di­

retto. 

XIV) Denticolati: 13 esemplari. 

lnca·vi (nl): dieci casi, tutti su lame: sette a ritocco marginale 

inverso, due a ritocco profondo diretto. 

Raschiatoi denticolati ('D2): due esempi su lame, tUlO a ritocco 

profondo diretto ed uno a ritocco profondo misto. 

Carenoidi denticolati (DS-8): un esempio di c< Incavo carenoide >J 

( DS) a l'Ìtocco diretto. 

XV) Diversi: l esemplare. 

Un piccolo picco, a ritocco sommario di tipo campignau� (fig. 22. 

n. 4), con presenza di ritocco piatto inverso di tipo invadente. 

Nuclei: 4 esemplari. 
Due casi di nucleo a lame piramidale e due nuclei a schegge, piut­

tosto atipici, di cui uno piccolo. 
Sono, inoltre, da segnalare due frammenti di lamelle in ossidia­

na ed una lama in selce, senza ritocco ma con patina di usu1·a lucida. 
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Fig. 22 • lndustria su selce: Lama, Raschialoi, Diversi (1·4) • Ricerche del 

1967 (5·8). Sporadico del 1969 (9-11). 
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-ame tipologico dell'industria litica (1939 - 41). 

BuLINI 

81 ohi/. D4 - · Spf inv. S mg inv L (l )  fig. 19 n. l 

8 l ohl. B2 poli ed (l )  fig. 19 n. 2 

85 (l) fig. 19 n. 4 

85/.Tl - - S mg dir. S mg dir =S mg inv par!L (l) fig. 19 n. 3 

86 [T3{Tl)] /. T3 

GRATTATO! 

Gl 

G l /S mg dir p art 

l (l )  fig. 19 n. 5 

L (1)1( 3)  fig. 19 nn. 6, IO 

LL (l )L(2)1(2) fig. 19 nn. 7, 8, 9, 

11, 13 

ja;s mg dir enc dext=S mg inv. S. mg dir l (I)  fig. 19 n .  12 

G2 [L2.L2 =S mg inv part dex] 

;3 

;3 fS mg dir med dext 

•;.t [LI . L2] 

t �6 [P env tot dext] 

,_;6 (G8)/S mg dir dist. S mg inv prox 

;7 droit (G3)/S mg dir part sin 

:2 [L2 . 12] .T2(T3)/ =S mg inv 

,'0:'-iCATURE 

T2 [A pf dir] 

:"3 [A pf dir] 

1 CHI 

.! ( T3)/P eu v sin 

L (I) 
l (3) 
l (l)  

l (l)  

L (l)  

L (l)  

e (l)  

l (l) 

L (1) 1 (1) 

l (I) fr (l) 

fr. (l) 

fig. 19  n .  14 

fig. 20 n. l 

fig. 20 n. 2 

fig. 20 n. 3 

fig. 20 n. 4 

fig. 20 n. 5 

fig. 20 n .  6 

fig. 20 n. 7 

fig. 20 nn. 8, 9 

fig. 20 n. 10 
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LAME A DORSO 

J_.Dl [A mg dir part sin]/. S mg inv part fr (l) 

DoRSI E TRONCATURE 

DT4 [LD2 +T3] 

GEOMETRICI 

GmS (Gm6) [A pf dir. A pf dir] 

Gm8 [A pf dir. A pf dir] 

Gm8 (FlC) [A pf inv. A pf dir+A 

pf inv. A pf inv] 

FoLlATI 

FlB (FlA) bf [m med rett sin] 

FIB bf [g med rett lin] 

FIB mg [m med rett sin] 

F2C (FlD) bf [m long rett lin] 

F2C fp [g long conv sin]/S pf inv enc. 

fr (l)  

(l)  

(I)  

(l) 

(l) 
( l )  

l (l) 

l (1)  

S pf inv enc prox - - S pf dir enc dist L (l) 

F3A fp [p long conv lin] fS mg inv part (l)  

F4A (FSE) mg [g long rett lin] . F7B (LD2)L (I) 
FSE mg 

F7C mg [p dir rett lin] 

F7C fp [p dir rett lin]/.S mg dir=S 

mg inv enc 

* F4A fp [g long rett sin] . F7Bf. Gl 

PuNTE 

Pl [S mg dir dist] 

fr (l) 
L (3) e ( l )  

L (l) 

L {l) 

l 

P2 [S pf dir. S pf inv ] /  S mg dir lat part l 

P2 (P4)  [S pf dir=S pf inv. S pf dir]/ S 

(l) 

{l) 

mg inv lat l (l) 

fig. 20 n. 11 

fig. 20 n.  12 

fig. 20 n.  13 

fig. 20 n. 14 

fig. 21 n. l 

fig. 21 n. 2 

fig. 2 1  n. 3 

fig. 21 n. 4 

fig. 21 n. 5 

fig. 21 n. 6 

fig. 21 n. 7 

fig. 21 n. 8 

fig. 21 n. 9 

fig. 21  n. 1 0  



LAME RITOCCATE 

L l unii [ S dir part] 

LI unii [S inv part] 

LI unii [S dir-S inv] 

LI hilat [S mix. S mix] 

L2 unii [ S dir part] 

L2 unil [S inv tot] 

L2 bilat [S pf dir. S pf mix] 

RASCHIATO! 

Rl [S dir part] 

Rlf.Dl 

R2 [S dir. S dir] 

R4 [S dir tras-S dir lat] 

ScHEGGE A RITOCCO ERTO 

Al [dir] 

Al [inv] 

Al [mix] 

A2 [dir] 

DENTICOLATI 

DI [S mg dir] 

DI [S mg inv] 

D l [S pf dir] 

02 [S pf dir] 

D2 [S pf mix] 

DS [SE pf dir] 

DIVERSI 

Dv 
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L (3 ) l (4) fr ( 3 )  

L (I) l (2) fr (3) 

l (I) 

l (l) fr (2) 

l (l) fr (l) 

L (l) fig. 22 n. l 

fr (l) 

e (2) 

e (I)  

e (l) 

e (I) 

e (2) 

e {3) 

E (l) e (l )  

e (l )  

L {2 ) 1 (5) 

l ( l )  

l (2) 

l (l) 

l (I) 

e (l )  

( l) 

fig. 22 n.  2 

fig. 22 n.3 

fig. 22 n. 4 
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Fig. 23 - Industria su osso: Dallo collezione del 1939-41 (1-5) - Dai corredi 

funerari femminili (2,3,4) - (Grandezza naturale).  
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Tipi primari deltindustria litica di Chiazza ( 1 939 - 41). 

Bulini • Dorsi e troncature Raschiatoi 

BI l DT3 l R l  3 

B5 l R2 l 

B l . B2 l Geometrici R4 l 

Grattlttoi 
Gm5 l Schegge a 
Gm8 2 ritocco erto 

G l  l O  

G2 2 Folitlti A l  7 

G3 4 A2 l 
Fl 3 

G4 l 
F2 2 Denticolati 

G6 2 
F3 l 

G7 l 
FS l 

D l lO 

F7 5 
D2 2 

Troncature DS l 
F4 . F7 l 

T2 2 Compositi 
T3 2 Punte 

B5 . TI l 

Becchi 
P l l B6 . T3 l 
P2 2 G2 . T2 l 

Bc2 l Ft1 . F7 . GI l 
Lame ritoccate 

Lame a dorso 
LI 21 

Diversi l 

LDl l L2 4 Nuclei 4 

CoRREDI FUNERARI 

La necropoli di Chiozza, esplorata durante le vecchie ricerche de] 
1939 - 4 1 ,  è attribuibile ad una fase dell'occupazione della località, 
inquadrabile nell'ambito della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata. 

Tutti gli inumati erano posti in posizione rannicchiata ed isoorien­
tati in direzione Est-Ovest col volto rivolto a Sud (DEGANI, 1 940). 

Nelle sepolture ricomposte al Museo di Reggio Emilia, i corredi fune­
rari, associati a scheletri femminili, sono costituiti da piccole punte 
in osso (fig. 23, nn. 2� 3, 4) e da ciotoli ovoidali, di 6-7 cm. di dia­
metro massimo, uno dei quali. in selce rosa variegata, è posto accanto 
ad una delle rotule dell'inumato. Una delle sepolture è anche corre-
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data da una lunga collana costituita da minuscoli dischetti in steatite 

perforati; un globulo di pietra dura pure perforato funge da fermaglio; 

il medesimo scheletro è pure corredato da un vaso in ceramica .figtùina 
di forma globosa, collocato in corrispondenza degli avambracci. 

I corredi associati a sepolture maschili, sono costituiti unicamen­
te da ascie in roccia serpentinosa (fig. 24, nn. l, 2, 3, 6), delle quali 
una spezzata, e da cuspidi di freccia (fig. 21, n. 4). 

Vi sono anche scheletri senza corredo o associati a frammenti di 

ceramica grossolana. 

Uno scheletro presenta, aderente alla volta cranica, una stele in 
arenaria lunga 34 cm. ed, associate all'inumazione, ossa di cane. 

È inoltre da segnalare una cuspide proveniente da una tomba 
rinvenuta nel 1929 (fig. 21, n. 2). 

L'INDUSTRIA SU PIETRA LEVIGATA (1939 - 1941). 

Asce. Generalmente forgiate in roccia serpentinosa, proveniente, 
probabilmente, dalle ofioliti presenti nella formazione delle argille 
scagliose dell'Appennino Emiliano. Sono, comunque, da segnalare an­

che asce in roccia basica di altro genere (fig. 24 n. 9,  fig. 25 n .  15) ed 
un frammento di ascia in giadeite (fig. 24, n. 11). 

Tutte le asce provengono dai materiali del 1939 • 41, dove sono 
state ritrovate con notevole abbondanza; nella necropoli, associate alle 
inumazioni maschili, ne sono state rinvenute 5, di cui una frammen­
taria; ed altre 19 provengono dagli altri scavi. Le integre sono in nu­
mero di 11  e di queste vengono riferite in centrimetri le caratteristiche 
dimensionali: 

Lunghezza Larghezza Spessore Provenienza Figura 

11,2 4,4 2,3 Tomba n. 2 24· n. l 
11,7 4,7 3,1 Tomba n. 4 )) n .  2 

8,8 3,6 1,2 Collez. 1939-41 )) n. 5 

13,9 5,1 3,0 Tomba n. 14 )) n. 6 

11,4 4,9 2,5 Collez. 1939-41 )) n. 7 

10,5 4,8 2,4 )) )) )) n_ lO  
7,9 3,5 2,4 )) )) 25 n.  2 

7,0 4,2 1,5 }) )) )) n. 3 

6,7 5,9 1,6 )) )) )) n. 4 

5,7 2,9 1,5 )) )) )} n. 8 

4,4 3,2 1,1 )) )) )) n.  9 
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Fig. 24 - Industria su pietra levigata: Dai corredi funebri maschili (1,2,3,6). 

Il restante dalla collezione del 1939 - 41. 
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Fig. 25 • Industria su pietra levigata: dalla collezione del 1939-41. 
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Come si puo notare dalle tabelle, le caratteristiche dimensionali 

delle asc� sono piuttosto varie ed anche la forma presenta una s�nsi­

bile variabilità. 
Sempre nell'ambito delle asce, è notevole un esemplare a tagliente 

assai dilatato e in discontinuità angolare con il peduncolo (fig. 25, 
n. 15), nonchè un piccolo esemplare di forma triangolare (fig. 25, n .  9). 

Tutte le asce di Chiozza presentano levigatura, più o meno estesa� 

solo in corrispondenza del tagliente. Un esemplare, inollre, ha un 

aspetto piano convesso in corrispondenza della sezione verticale (fig. 24, 

n. 10).  
Tra gli altri oggetti litici levigati figurano: due scalpelli in roccia 

serpentinosa (fig. 25, nn. 12, 16),  uno strumento fusiforme assai allun­

gato in arenaria {fig. 25, n. 10), una piccola mazza con solco mediano 

sempre in arenaria (fig. 25, n. 14), un f1•ammento di oggetto di aspetto 

laminare in marna scistosa (fig. 25, n. 1 1 ), ed un ciotolo ovoidale a 

base levigata e piana in arenaria (fig. 25, n.  13). 

Vi sono inoltre tre lisciatoi, di cui due integri delle dimensioni di 
3 8 x 17 cm. e di 2 8 x 13 cm. 

INDUSTRIA su Osso 

Oltre alle tre punte in osso appartenenti ai corredi femminili del­

la necropoli (fig. 23, nn. 2, 3, 4), vi sono, nei materiali delle l'icerche 
1939 - 41,  un pendaglio in osso ad estremità forata delle dimensioni 
di 5,5 x 1,5 x 0,5 (fig. 23,  n. l) ed un canino di orso mancante della 

estremità radicale, che presenta tracce di perfOl'azione in questa zona 
( fig. 23, n .  5). 

MATERIALE PROVENIENTE DAI POZZETTI ( 1967). 

I due pozzetti scavati dal Museo di Reggio Emilia contenevano 

i segue n ti reperti: 

Pozzo I 

A) Ceramica 

l)  Ceramica figulina 

Un frammento di collo appartenente ad un fiasco. A superfici bian­
castre, decorato con linee dipinte di colore nerastro, poste inLerna­

mente ed esternamente alla bocca e decorrenti ortogonalmente 

al l'orlo (fig. 26, n .  l). 
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- Un frammento di corpo appartenente ad un fiasco, con tracce di 
·ansa; l'interno era dipinto in rosso (:fig. 26, n. 2). 

- Sei cocci di ceramica figulina non dipinta. 

2)  'Ceramica tipo Fiorano 

Un grande vaso. Quasi completo di impasto brunastro liscio, le pa­

reti sono verticali e tondeggianti verso la base, che è mancante; la 
forma dell'orlo è semplice; quattro anse a nastro sono distribuite 
regolarmente attorno al vaso; negli spazi, tra le anse, è posta una 
decorazione a triplici cordoni lisci, che convergono ad un terzo 
dell'altezza del vaso (fig. 26, n. 6). 

3) Ceramica grossolana 

Due orli semplici. Uno ad impasto molto friabile di colore camo­
scio e rosso, l'altro di impasto sabbioso e colore bruno nerastro: 
provengono da forme vascolari a collo obliquo, che si restringe 
verso la bocca (fig. 26, n. 3, 4). 

Due fondi, Ad impasto molto grossolano, uno con profilo a gradino 
e l'altro molto svasato e un po' concavo (fig. 26, n. 5). 

B) Industria litica 

Manufatti: 29 schegge di cui tre in ftanite, 12 lame di cw alcune 
frammentarie. 

Troncature: l troncatura marginale (fig. 22, n. 6). 

Lame: l frammento di lama a ritocco marginale inverso (fig. 22, n. 7). 

Raschiatoi: l frammento di raschiatoio a ritocco marginale parziale 
Microbulini: l esemplare (fig. 22, n. 5). 

· 

Pietra levigata: un frammento di macinella in arenaria calcinata dal 
fuoco. 

Inoltre, un piccolo frammento di strumento in osso levigato. 

Nel materiale franato dal pozzetto venivano recuperati: 
Manufatti: l scheggia e 5 lamelle di cui alcune frammentarie. 

Lame: 2 frammenti di lame a ritocco marginale. 

Al di sotto della base del pozzetto, in una lenticella antropica, 
erano rinvenute due lamelle ed una troncatura profonda concava su 
lama (fig. 22, n. 8). 
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Pozzo II 

A) Ceramica 

l)  Ceramica figulina 

Vari frammenti di un fiasco. Con bugne poste sull'orlo e forate 
orizzontalmente: sulla pancia sono impostate ansette a foro verticale 
(fig. 26, n.  7). 

In questa piccola cavità non si è rinvenuta traccia di industria 

litica. 

�TERlALE SPORADiCO RACCOLTO NEL 1969. 

Nel corso del 1969 è stata effettuata una raccolta di materiali su­

perficiali, che affioravano nella zona intermedia tra quella dove si svol­

sero le ricerche del 1939-40 e quella degli scavi del 1968. Il materiale 

raccolto dai contadini del posto è frutto di una evidente selezione, in 
quanto vi è rappresentata esclusivamente ceramica ad impasto fine o 

comunque appariscente. 

A) Ceramica, 

l)  Ceramica figulina 

I cocci sono tutti di color camoscio uniforme, con superfici un po' 
logore. Le tTacce di decorazione pittorica consistono in linee di 
colore bruno-nerastro ed in bande rosse. 

Fiaschi ( 5 frammenti). La ceramica figulina è ra]Jpresentata esclu. 

sivamente da fiaschi globulari, con colli più o meno cilindrici. 

Un frammento di collo. Con piccola bugna a foro orizzontale su­

bito sotto l'odo; il diametro della bocca era di circa 6 cm.; la deco­
razione consisteva in una banda rossa posta sotto l'orlo, marginata 
da una linea nera (fig. 27, n .  l). 

Orlo dello stesso diametro. Decorato con una striscia di linee nere 

multiple, oblique rispetto all'orlo; e con una banda rossa margi· 

nata, che accompagna la base del collo (fig. 27, n. 2 ). 

Frammento di collo. Con decorazione analoga, ma con due linee 
nere in più, poste sopra la banda rossa marginata situata alla base 
del collo (fig. 27, n. 3). 

Due cocci. Con tracce di bande rosse dipinte (fig. 27, n. 4). 
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Fig. 27 - Ceramica proveniente dai rim·enitnenti sporadici del 1969. Le arce 

pun leggiule indicano tracce di pillurn n colormr.ione rossa. 

2) Ceramica nera lucida 

Questa ceramica nera, a pareti molto sottili, è ben colta ed a su­

perfici lucide. Sono identificabili due forme. 

Scodelle entisferiche (2 orli ). A labbro tondeggiantc e profilo curvo 

(fig. 27, nn. 5, 6). 
Tazze ansate a bocca larga (diversi frammenti). Data la frammen­
tarietà, le forme esatte sono di difficile ricostruzione . 

Due cocci presentano un collo verticale. In uno si ha l'accenno 

della spalla e nell'altro una bugna subito sotto l'orlo (fig. 27, 

nn. 7, 8). 
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Frammenti di corpo. eon profili ca1·enati a spalle un po' convesse . 
Si hanno due anse a nastro impostate subito sopra la carena, una 

di queste anse, molto larga, tende alla forma cilindrica (fig. 27. 
nn. 9, 10). Un altro fxammento di corpo è fornito di una bugna 
sulla carena (fig. 27, n. Il). 

3) 'Ceramica tipo Fiorano 

È rapp1·esentata da un unico coccio di impasto camoscio 1·ossastro 

a superfici lisde, proveniente da una tazza carenata decorata da un 
nastro trasversale, di tre linee tratteggiate, che cambia direzione al 
di sot1o della carena (fig. 27, n. 12). 

B )  l ndustri.a liti ca 

Manufatti: 6 schegge, 4 frammenti di lame 

Grattatoi: l grattatoio frontale lungo (fig. 22, n. 9). 
Troncature: l troncatura obliqua opposta a microhulino (,fig. 22, n. 10) . 
. Lame a dorso: l frammento d:i lama a dorso marginale 
Microbulini: l esemplare (fig. 22, n .  11)  
Nuclei: l esemplare di nucleo a lame cilindr.ico. 

III CONSIDERAZIONI GENERALI 

Attualmente esistono cinque gruppi di materiali rinvenuti m 
t-empi e luoghi dive'rsi nelle cave Alhoni di Chiozza. 

l - Materiale delle vecchie ricerche (De Buoi 1939 - 40 - Laviosa 

Zambotti Degani, 1941 ). 

2 - Il materiale dello scavo del 19 69 effettuato dal Museo di Reggio 
(in corso di studio da parte d,i G. Ambrosetti e B.  Bagolini). 

3 - Materiale recuperato nel 1967 dal Museo di Reggio in due pie· 

cole buche. 

4 - Il complesso scavato nel 1968 e pubbli-cato dalla Manfredini. 

5 - Il gruppo di pezzi raccolti sporadicamente nel 1969. 

In queste considerazioni generali non figurano le piccole raccol­
te di materiali provenienti da Chiozza, quali quella della collezione 
Malavolti e quella presente nel Museo di Parma. 
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L'ubicazione esatta dei luoghi di rinvenimento di ciascun gruppo 

di materiali non è, purtroppo, definibile esattamente in pianta. È, co­
munque, possibile stabilire una fascia lunga alcune centinaia di metri, 
nell'ambito della quale sono collocabili tutti i rinvenimenti. 

Ad uml estremità di questa area si ha la zona dei vecchj scavi e 
della annessa necropoli; quindi, procedendo verso l'altra estremità, si ha 
l'area dalla quale provengono i reperti sporadici, rinvenuti dai conta­

dini del posto. Più oltre è situabile la zona scavata dal Museo di Reggio 

nel 1969 ; quindi, l'area degli scavi del 1968 ed, infine, la zona da cui 

provengono i materiali rinvenuti nel 1967 in due piccole buche ·e recu­
perati dal Museo di Reggio. 

I cinque gt·uppi di materiali in que�tione non presentano caratte­

ristiche culturali omogenee e questo è un fatto che può essere spiegato, 
almeno in parte, accettando l'eventualità dell'esistenza di una strati­

grafia orizzontale, nell'area dj provenienza dei materiali. 
Due lotti di materiali appaiono, infatti, essere culturalmente più 

antichi e riferihili esclusivamente alla Cultura di Fiorano; si tratta dei 
reperti provenienti dai pozzetti scavati nel 1967, precedentemente illu­
strati (fig. 26), in cui si ha una associazione di ceramica di tipo Fiorano 
c d i  c•pramica figulina dipinta di stile Ripoli, e dei materiali prove­
nienti dallo scavo del 1969 che non sono illustrati in questa nota, 

essendo attualmente in corso dj studio. Da un esame preliminare di 

questi materiali, si è potuto comunque stabilire inequivocahihnente che 
l'abbondante ceramica è tutta riforibile alla Cultura di Fiorano; an­

che l'industria litica conferma questa attribuzione, data la accentua­

tissima laminarità nella litotecnica e la presenza tra gli strumenti, pur­
troppo piuttosto scarsi, del Bulino di Ripabianca. In questo lotto di 

materiali, sia a livello ceramico che litico, non esistono tracce della 
Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata. , 

Anche i materiali sporadici del terzo gruppo, pur essendo frutto ! ' 

di una evidente selezione al momento della raccolta, sono rappresen- l 
tati da cocci di ceramica figulina dipinta e da ceramica nera lucida 1 

con forme carenate, che pare verosimilmente appat·lenere allo stesso 
orizzonte di Fiorano. 

Il lotto di materiali provenienti dalle veccMe ricerche del 1939-
1941, neJla zona a Nord-Est della fornace, appare piit recente, essendo 

riferibile alla Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata. Di questa collezione 
solo pochi pezzi appaiono infatti correlabili alla Cu1Lu1·a di Fiorano; i> 
anche da tener presente che, purtroppo, non sono stati mantenuti sud-



- 160 -

divisi i materiali provenienti dal livello antropico superiore da quelli 
provenienti dal livello antropico sottostante. 

Gli scavi del 1968, pubblicati dalla Manfredini, hanno fornito un.a 
mescolanza di ceramica, parte nello stile di Fiorano (MANFREDINI, 
1970 - fig. 2: nn. l, 5. fig. 3: nn. l, 2, 3,7) e parte nello stile della 
Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata (MANFREDINI, 1 '970 - fig. 2: 

nn.. 2,3,4,6,7. fig. 3 :  n. 8). L'1ndustria litica è assai scarsa e poco signi· 
fica ti va. Considerando la esiguità dello strato antropozoico in questo 
settore, questa mescolanza può essere spiegata se si suppone che que­
st'area sia stata una zona topografìcamente periferica ed a1 margini 
degli stanziamenl!i prin.cipali. 

Ci si troverebbe quindi, a nostro parere, in u:na zona di contatto 
tra l'insediamento più antico della Cultura di Fiorano, inequivocabil­
mente rappresentata dai materiali del 19 67 e del 1969 recuperati dal 
Museo di Reggio, e quello più recente della Cultura dei Vasi a Bocca 
Quadrata, rappresentato dai materiali delle ricerche del 1939 - 41.  La 
Manfredini, purtroppo, non correda la sua pubblicazione di rilievi 
planimetrici e di sezioni dell'area scavata, che avrebbero potuto contri­
buire al chiarimento del problema. 

Ci pare, comunque, inaccettabile il punto di vista piuttosto pessi­
mistico espresso dalla Manfreclini che, a causa di questa mescolanza di 
tradizioni culturali nel neolitico di Chioz;z;a, .reputa sia in pratica im­
possibile una distinzione delle medesime tradizioni, sia a Chiozza che 
nell'ambito padano 8). 

A noi pare che il rinvenimento a <Chiozza nel 1969 di una zona 
con esclusivamente elementi culturali d i  tipo Fiorano e nondimeno 
quello di una serie stratigra1ìca in conoide detritica, a Romagnano di 
Trento, dove un chiaro strato di tipo Fiorano è sottostante ai livelli a 
Bocca Quadrata (BAGOLINI, 1971 ;  PERINI, 1971), pongano pratica­
mente fuori discussione la individualità delle due tradizioni culturali. 

Raffronti con la ceramica di tipo F'iorano, rinvenuta nelle ricer­
che eff,ettuate dal Museo di Reggio E., si hanno in altre località emi 
liane. Per il grande vaso, proveniente dal pozzo scavato nel 1967 

fig. 26, n .  6), non esiste u n  termine di paragone identico; questo risulta 
però abbastanza simile ad un frammento di vaso con cordoni verticali 

8) La p.rese.nzu di diversi momenti, nella occupazione preistorica della località 

di Chiozza, è suff.ragata anche dalla scoperta di tombe eneolitiche effettuata dai 

De Buoi nella zona delle Fornaci A1boni nel 1939 (MALAVOLTI, 1953, pag. 16). 
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e obliqui della stazione della Cultura di Fiorano ad Albinea (CHIERICI. 

1877 b. Tav. L, n. 12);  inoltre, la tecnica a cordoni plastici verticali è 

un élemento abbastanza caratteristico di altre stazioni della Cultura di 
Fiorano. 

Il fra:;nmento di ceramica tipo Fiorano, rinvenuta negli scavi del 
1941 (fig. 10, n. 5), proviene anch'esso da un vaso di questo tipo. 

Il frammento di tazza carenata (fig. 27, n. 12), raccolto sporadi­
camente nella zona centrale della cava, ed i numerosi illustrati dalla 
Manfredini, appartengono, per forma e decorazione, alla tradizione di 
Fiorano. 

È difficile, invece, raffrontare con qualsiasi tradizione neolitica 
della Valle Padana ]a ceramica nerolucida in forme vascolari carenate, 
appartenente al lotto di materiali sporadici. Le forme carenate e le 
anse richiamano comunque fortemente le tazze di Fiorano, con le quali 
può esistere contemporaneità. Paragoni più stretti con questa ceramica 
fine ·esistono nell'Italia Centrale e Meridionale . Per esempio, nelle 
Isnle Lipari, nel contesto della Cultura di Capri, esiste una ceramica 
simile; mentre a Ripoli. Rellini ha individuato un gruppo di ceramica 
definita dal medesimo come « bucchero nero lucido ». 

Anche in Liguria, nella Caverna delle Arene Candide, negli strati 
del Neolitico medio, è stato rinvenuto qualche pezzo di ceramica molto 
fine nerolucida; Bernahò Brea (BERNABÒ BREA, 1946) ha considerato 
questi pezzi importazioni dall'Italia Meridionale. 

In altre pubblicazioni, uno degli scriventi (L.H.B.) ha fatto l'ipo­
tesi che la Cultura di FiOl'ano possa essere in parte contemporanea alla 
fase più antica della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata (Fase Quinzano· 
Finale) (BARFIELD · BROGLIO, 19,65; BARFIELD · BROGLIO, 1966).  Que­
sta ipotesi è stata recentemente rafforzata dalle datazioni al radiocarbo­
nio, effettuate nell'insediamento di tipo Quinzano-Finale di Molino 
Casarotto (·Colli Berici), che lo collocano nella seconda metà del quinto 
millennio a.C. Altre datazioni al radiocarbonio, provenienti dall'inse­
diamento a ceramica impressa con elementi della Cultura di Fiorano 
di Ripahianca di Monterado nelle Marche, confermano qttesto quadro, 
collocando questa stazione sempre nella seconda metà del quinto mil­
lennio. Anche gli scavi di Chiozza, pubblicati dalla Manfredini, hanno 
fornito una datazione inquadrabile nel medesimo periodo 9). 

9) Molino Casarotto: 6 dotazioni da Birmingham che vanno da 4520 a 4175 
a.C.; IDpabianca di Monterado : 3 datazioni da Roma da 4310 a 4190 a.C.; Chiozza: 

l da�azi onc da Roma 4050 a.C. 
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In Emilia l'evidenza archeologica tenderebbe, però, a far collocare 

la tradizione di Fiorano come più antica delle manifestazioni della 

Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata: il che cerchiamo di dimostl·are, in 

base alla ipotesi della presenza di una stratigrafia orizzontale tra le 
due culture di Chiazza. 

E il Malavolti che, per la prima volta, ha stabilito una successione 
culturale per il Neolitico emiliano, nella quale il materiale dei vecchi 
scavi di Chiozza fu scelto come tipico per rappresentare una fase del 
Ne11litico , inserita tra la cultura più antica di Fiorano e quella più re­
cente ·di Pescale (MALAVOLTI, 1953). 

In linea generale, lo sviluppo culturale proposto dal Malavoltj 
risulta ancora valido; la sua definizione dei due orizzonti di Chiazza 
e Pescale deve essere però riesaminata in quanto, dalla revision1e dei 
materiali di Chiazza e tenendo conto anche delle successioni culturali 

recentemente individuate nel Veneto, appare che le due stazioni di 

Chiazza e Pescale sono, almeno in parte, contemporanei. 
Le diversità tra queste due stazioni possono essere comprese, se 

si accetta l'ipotesi che in ognuna di esse esistano due fasi della Cultura 

dei V asi a Bocca Quadrata, la seconda fase a Chiozza essendo contem­
poranea alla prima fase a Pescale. 

Come base di partenza per questo esame, prendiamo la successione 
stabilita recentemente per la Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata nel 
Veneto. Qui, in un'area ristretta della provincia di Verona, sono stati 
individuati tre complessi diversi, che rispecchiano momenti distinti 
nello sviluppo di questa cultura .  

ll più antico è quello di Quinzano (ZORZI, 1956 e altro mate­

riale inedito nel Museo Civico di Storia Naturale di Verona) 10). 

Sempre in provincia di Verona� nella stazione di Rivoli, sono state 
identificate due fasi della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata; la più 

antica, definita fase di Rivoli « Spiazzo » (BARFIELD, 1965), si trova 
stratigraficamente sottostante ad un'altra fase detta di Rivoli << Rocca » 

che, sotto il nome complessivo di Rivoli-Castelnuovo, può essere consi­

derata l'ultima manifestazione della Cultura dei Vasi a Bocca Quadra­
ta nel Veneto . 

10) Insediamenl i contemporanei a questa fase si banno dal Molino Casarotto nei 
Colli Berici; pure simile risulta Ja ceramica deglj strati del Neolilico medio delle 

Arene Candide; a motivo di questo parallelismo, viene associato il termine Finale 
a questo complesso definito quindi Quinzano-Finale. 
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I fossili guida per l'analisi dello sviluppo di questa successione 

di facies sono: 

Fase di Quinzano: Bicchieri ad alto collo quadrangolare con deco­
razione geometrica graffita (la cosiddetta forma « ligure >> del vaso a 
bocca quadrata). 

Fase di Rivoli << Spiazzo ». Grandi bacili a bocca quadrata� recanti 

un ricco ornamento di motivi incisi, graffiti ed anche ad intaglio sotto 

forma di spirali ed altri motivi dinamici (bacili simili a questi, ma 

generalmente inornati, sono già presenti a Quinzano). 

Fase Rivoli-Castelnuovo. Scodelle profonde a quattro beccucci, de­
corate con motivi a spina di pesce incisi. 

Ritmnando alla ceramica dei vecchi scavi di Chiozza, una parte 

trova raffronti con Quinzano e l'altra con Rivoli « Spiazzo >>. 

I tipi che trovano riscontri con Quinzano comprendono i vasi a 
bocca quadrata e colli alti del IV gruppo, forse alcune scodelle a bocca 

quadrata del gruppo V a e h, i vasi con peduccio del gruppo III; tutti 
i tipi sopraccitati portano decorazione graffita, costihtita da nastri riem­
piti con motivi semplici. Altri tipi, ben conosciuti a Quinzano, sono le 

scodelle a bocca cir1colare del VI gruppo come anche i vasi a bocca 
quadrata di impasto grossolano del XIII gruppo. 

D'altro canto, i vasi di Chiozza che trovano confronti con Rivoli 
« Spiazzo » ma non con Quinzano, sono tutti quelli decorati con la 
tecnica ad intaglio, come le scodelle del gl'uppo V c. le ciotole profonde 
con bordi arrotondati esternamente dal gruppo VIII, i vasi del gruppo 

X a, i coperchi del gruppo XI. La ceramica gr�ssolana, decorata con 

impronte trascinate, si trova in entrambi gli orizzonti del Veronese. 
Riguardo a Pescale, è interessante notare come la ceramica che 

mostra affinità con Chiozza, è quella del gruppo che porta decorazione 
a intaglio e nel quale predomina la grande scodella a bocca quadrata� 
mentre la ceramica a tipica affinità Quinzano è assente. 

La ceramica sovrammenzionata è stata spesso considerata come 
rappresentativa della Cultura di Pescale; noi comunque preferiamo 

considerarla tipica della fase di Chiozza. 
Nella stazione di Pescale esistono, invece, tipi ceramici non pre­

senti a Chiozza, che possono essere considerati rappresentativi del Neo· 
litico finale in Emilia e che devono essere ritenuti come contemporanei 

della fase Rivoli-Castelnuovo del Veneto. Questo complesso ha tutti i 

requisiti per essere indicato come rappresentativo della Cultura di Pe-
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scale. Con qualche difficoltà, derivata dalla mancanza di un nuovo 
studio approfondito del materiale di Pescale, possiamo in linea di mas.. 
sima attribuire a questo orizzonte i vasi quadrilohati ed i bacili piutto­
sto globosi a quattro beccucci, simili alla forma predominante nella 
fase Rivoli - Castelnuovo. Sono anche assimilahiH a questa fase diversi 
vasi decorati a crudo, con motivi a "spina di pesce, (MALAVOLTI, 1953, 

Tav. XIX: 3 ;  Tav. XXII: 3) e motivi concavi tratleggiati (MALAVOLTI, 

1953, Tav. XXV: 17). È anche attribuibile, forse, a questa fase, la serie 
di vasi nello stile della Lagozza rinvenuta a Pescale. 

Conc1udendo, viene qui proposta una nuova definizione della suc­
cessione delle facies nell'ambito emiliano della Cultura dei Vasi a 
Bocca Quadrata (fig. n .  28). 

Orizzonte di Quinzano: Corrisponde alla fase più antica di Chiazza 
ed anche alla stazione di Mezzavia 11). 

Orizzonte di Chiozza o (Rivoli « Spiazzo J>): Corrisponde alla se­
conda fase di Chiozza e all'analoga prima fase di Pcscale. 

Orizzonte di Pescale: Una definizione precisa dei materiali appar. 

tenenti a questo orizzonte non è ancora possibile; comprenderebbe. 
comunque, i materiali delle facies più recenti della stazione di Pescale 
e dovrebbe avere corrispondenza, nel Veneto, ·COn l'orizzonte di Rivoli-
Castelnuovo (Rivoli « Rocca » ). . 

La tecnica di decorazione ad intaglio o excisa, che è sempre stata 
considerata elemento tipico della Cuhura di Pcscale, viene ritenuta un 
elemento caratteristico dell'orizzonte di Chiazza, quale sopra definito. 
N el Veneto questa tecnica risulta p ecu l i are di una fase dello sviluppo 
della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, in  quanto è assente a Quin­
zano, presente a Rivoli cc Spiazzo », assente a Rivoli cc Rocca » ed in 
generale in tutto l'orizzonte Rivoli . Castelnuovo. Anche in Emilia. 
d'altronde, la decorazione excisa può essere considerata tipica di una 
sola fase, sia a Chiozza che a Pescale. Ceramica decorata in questa ma­
niera è stata trovata anche in Liguria, dove è presente, in quantità 
modesta, nella Caverna delle Arene Candide. 

Raffrontando il Neolitico medio delle Arene Candide con gli 
aspetti della Cu1tura dei Vasi a Bocca Quadrata della Padania, si 

Il) Mnluvolti ha ravvisato la presenza di una fase arcaica della Cultura dei 
Vasi a Bocca Quadrata a Mezzovia, concludendo, però, che mancava una sicura 

cvirlenzo per confermare questa ipotesi (MALAVOLTI, 1951-52. nola II) 
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rileva come il parallelo più stretto si abbia con rorizzonte di Quinzano; 

già, infatti, nel 1946 Bernabò Brea riteneva che Chiozza costituisse 

una fase più recente d i  quella rappresentata alla Arene Candide. 

(BERNABÒ BREA. 1946. pag. 337)  12). A questo proposito, è interes­
sante notare come i frammenti ceramici, con decorazione excisa, si 
trovino nei livelli superiori del Neolitico medio delle Arene Candide­

(strati 15, 16, 1 7 ;  un frammento dello stesso tipo proviene anche dal 

livello 20, ma fa parte di un vaso i cui altri pezzi sono sparsi nei livellj 

15 e 16); questa constatazione concorda con la successione riscontrata 

nella Val Padana. 

La ceramica :fine, chiara e depurata definita « figulina », è pre­
sente in tutte le facies a Cbiozza. sia a�sociata a materiale di tipo Fio­
rano che di tipo a bocca quadrata. La ceramica figulina è, d'altronde, 

documentata in altre località dell"Emilia durante tutto lo sviluppo del 

:'ieolitico, come già ricordato dal 1\lala\olti. Lo stesso A. aveya già 
suggerito trattarsi di ceramica importata dall'Italia Centrale, come 
comprovato dalla presenza di frammenti decorati nello stile deJla Cul­
tura di Ripoli :  di fatto. la forma a :fiasco, che è dominante nei reperti 
figulini della Padania, con le bugne forate poste sotto l'orlo e l'ansa 

applicata sulla pancia, è la medesima che si riscontra nelle stesse sta­

zioni di Ripoli (RELLI�I. 1934. fig. 22). Tali motivi. inoltre, ono gli 

stessi che troviamo, come decorazione del collo di queste forme vasco­
lari, a Ripoli (RELLINI. 1934, fig. 22; CREMONESI. 1965, fig. 15,  n. 1). 

Tra i frammenti di ceram ica figulina trovati nel 1941 a Chiozza, 
ve ne sono anche alcuni dipinti, fra i quali una presa a doppio foro 

con decorazione incisa dipinta i n  rosso (.fig. 2, n. 7); un pezzo identico 

a quest'ultimo si trova a Ripoli (CREMONESI, 1965, fig. 11.  n .  30, 31) 

È interessante rilevare come l a  ceramica dipinta di Chiozza, rin­
venuta associata a materiale di tipo Fiorano. abbia raffronti con le 
fasi I e II di Ripoli (CREMONESI. 1965), mentre la presa forata. rin­
venuta associata con vasi a bocca quadrata, si rih'ovi identica nella III 
fase di Ripoli. 

La ceramica figulina, dipinta nello stile di Ripoli, è piuttosto 

rara neirltalia Settentrionale ed, a tutt"ora, è Chiozza che ci ha forni­
to la maggior quantità di questa; il  restante del materiale segnalato in 

12) Altl"Ì autori hanno. invece. nttribuito le differenze tra Chiozza e le Arene 

Caudicle esclush·amenle u d.hergenze geografiche (LAvrosA ZA)IBOTTI. 1943; CoR­
�.\(;GrA CASTIGLIO�I. 1971 ). 
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Emilia proviene da Pescale (MALAVOLTI, 1940); menlre un bel fram. 
me:q.to di vaso, con motivi in stile Ripoli, fu rinvenuto nella Grotta de]. 
l'Acqua o del Morto in Liguria (B ERNABÒ BREA, 1946 - Tav. XLIV: 9). 

La ceramica figulina acroma è, invece, assai diffusa nella val Pa­

dana, essendo ben rappresentata in varie stazioni dell'Emilia e del 

Veneto. 

La pre3enza di questa ceramica d'importazione, costituita so­

prattutto da frammenti di forme a fiasco. negli insedlamenli della Clù­
tura di Fiorano e della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, può forse 
essere attribuita ad un commercio di derrate liquide, come vino ed 
olio, con l'area culturale di Ripoli . Non è, d'altro canto, da escludere 

l'eventualità di una produzione locale di ceramica di tipo figulino, come 

lascierebbero suppone le grandi quantità di quest'ultima rinvenute a 

Campegine in Emilia. 

Riguardo alla ceramica grossolana, infine, si può rilevare come 
quella della Cultm·a di Fiorano sia sensibilmente diversa da quella delle 

facies a bocca quadrata. Fra i vari orizzonti della Cultura dei Vasi a 

Bocca Quaill·a ta, al contrario, non si notano appt·ezzabili differenze sti­
listiche. A Chiozza, i materiali ad impasto grossolano dall'orizzonte di 

Quinzano non sono distinguibili da quelli dell'orizzonte Chiozza - Ri­

voli << Spiazzo », distinzione che risulta, invece, assai agevole per la 

ceramica più fine. Sulle forme vascolari ad impasto grossolano, predo­
mina la decorazione ad impressioni con caratteristiche che suggerireb­
bero una continuità stilistica con la cultura della Ceramica Impressa 
delle coste adriatiche. La ceramica grossolana del Neolitico medio del­

le Arene Candide ha, in effetti, cm·atteri assai diversi, essendo in essa 

assente la decorazione ad impressioni e presentandosi di solito a pareti 
inornate. 

L 'industria liti ca di Chiozza conferma sostanzialmente quanto de­
ducibile dalla analisi della ceramica per quanto esistano limiti ai paral­
leli effettuabili. Questi limiti derivano soprattutto dalla scarsezza, a 
tutt'oggi, eli dati statistici validi per raffronti ed anche indubbiamente 

da una maggior staticità dell'armamentario litico rispetto alla tipologia 
ceramica. Purtuttavia sono evidenti salti qualitativi netti che la strut· 
tun dell'industria litica subisce in corrispondenza delle principali va­
riazioni culturali. 

Una variazione qualitativa è, a questo proposito, quella che si 
riscontra nell'ambito della Padania centro-orientale, tra le industrie 

della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata e quelle precedenti . 
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Questa netta variazione verrà qui esaminata sotto i l  duplice aspetto 

qella litotecnica dei manufatti e della tipologia degli strumenti. 

Nei vecchi scavi di Chiozza la litotecnica risulta, nonostante la 
scarsezza dei manufatti a disposizione, assai significativa (fig. 18), ed è 

qui paragonata a quella di alcune industrie delle quali si hanno dati 
statistici certi (fig. 29). 

A grandi linee risulta immediatamente evidente dal grafico che 

essa presenta caratteristiche intermedie tJ·a la litotecnica di Molino 

Casarotto (Colli Berici) e quella di Castelnuovo di Teolo (Colli Euga­
nei). Questo fatto è particolarmente significativo in quanto la prima 
stazione sovracitata appartiene alla fase antica della Cultura dei Vasi 
a Bocca Quadrata B) mentre la seconda rappresenta la fase recente 
della medesima cultura (RrTT ATORE • Fusco - BROGLIO, 19 64). 

Questa fase 1·ecente della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata, de­
finita <t fase di Hivoli- Castelnuovo >> da uno degli scriventi (L. H. 
B.), non è presente a Chiazza ed è posteriore a ·questo insediamento. 

Risulta molto significativo anche il raffronto tra la litotecnica d.i 
Chiozza e quella de Le Basse di Valcalaona (fig. 29); la ceramica e 
l'industria litica di questa stazione manifestano infaUi strettissimi rap­

porti con gtli insediamenti della Cultura di Fiorano (BARFIELD-BRo­
GLIO, 1965} della quale ra,ppresentano la facies veneta. 

Esaminando comparativamente i diagrammi della litotecnica di 
queste quattro stazioni risulta immediatamente evidente che la varia­
zione più sensibile si ha tra 1la stazione di tipo Fiorano e quelle della 
Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata nel loro complesso. 

È da rilevare che l'incremento di laminarità che si ha a Chiazza 

rispetto 1a Molino Casarotto può essere in gran parte attribuibile alla 

presenza, nell'insieme dei manufatti litici provenienti dai vecchi scavi, 
di una certa percentuale di pezzi attribuibili alla fase di occupazione 
di tipo Fiorano probabilmente provenienti dal livello antropico più 
profondo. 

Considerando la litotecnica di Le Basse, Molino Casarotto, Chiaz­

za e Castelnuovo si ha che il campo delle •lame nel suo complesso è 

rappresentato rispettivamente dal 72o/o ,  51 % ,  62 % ,  6 l o/o con un 

netto calo di laminarità nelle stazioni de'Ila Cultura dei Vasi a Bocca 

13) L'industria di questo insediamento situato ai bordi di un antico braccio del 

bacino lacustre del Fimon all'in terno dei Colli Berici (Vicenza) è attualmente in 

corso di studio ad opera degli scriventi. 
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Quadrata. Il campo delle schegge laminari segue una tendenza inversa 

con rispettivamente il l O o/o, 19 o/o, 16% , 19% ; le schegge nel lm·o 
insieme sono invece rappresentate dal 18% ,  30o/o, 22o/o, 20 % .  

Da questi dati pare che nella fase finale della Cultura del Vaso a 
Bocca Quadrata vi sia una certa ripresa della tendenza alla laminarità, 
le stazioni studiate con questi criteri sono comunque ancor troppo scarse 

per azzardare conclusioni al riguardo. 

Per quel che concerne le caratteristiche dimensionali queste risul· 
tano complessivamente meno indicative. 

Si riscontra infatti una scaxsa incidenza di microlìtismo a Chiozza 
con il So/o contro il 24o/o e Le Basse, il 2 3 %  a Molino Casarotto ed 
il 32o/o a Castelnuovo. Questo fatto può essere parzialmente giustificato 
se si considera l'eventualità che l'industria litica .dei vecchi scavi di 
Chiozza non sia stata raccolta con scrupolosi criteri di vagliatura. Non 
è comunque da trascura1·e, nella valutazione delle caratteristiche dimen­
sionali di una industria, la maggiore o minore facilità di approvvigio­
namento di materiale litico idoneo nelle varie zone. 

I manufatti di dimensioni medie e grandi 1·appresentano il 56% 
a Chiozza, il 18% a Le !Basse, il 45  o/o a Molino Casarotto ed  il 14% 
a Castelnuovo. 

Per concludere sulla litotecnica ci  pare interessante segna•lare, a 

riprova della netta variazione della tecnica di scheggiatura, tra le in­

dustrie di tipo Fiorano e quelle della Cultura dei Vasi a Bocca Qua­
drata, gli interessanti dati comparativi fo1·niti dai livelli neolitici della 
conoide detritica di Romagnano presso Trento (BAGOLINI, 1971). 

In queste industrie si ha infatti un salto qualitativo nettissimo tra 

i livelli della Cultura dei V:asi a Bocca Quadrata ed i sottostanti 
livelli con elementi culturali Fiorano. I dati statistici sono i se­
guenti: 

Livelli a Bocca Quadrata 
Livelli tipo Fiorano 

lam.e 

51% 
79% 

schegge laminari schegge 

22% 
7 %  

27 %  
l4o/o 

A livello dimensionale si ha inoltre una più accentuata presenza 
microlitica negli strati a Bocca Quadrata con il 54% contro l'l l %  dei 
livelli Tipo Fiorano. La comparsa della tecnica del ritocco piatto negli 
strumenti dei livelli a Bocca Quadrata può forse essere una delle cause 

di questo accentuato microlitismo nei manufatti. 
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Fig. 30 - .Raffronto ·tra i blocco-indici elementari delle industrie liriche di 

alcune stazioni neolitiche della Pndania Orientale in rapporto a Chiozza. 

Riguardo alla struttura tipologica dell'industria litica di Chiazza 

e subito da rilevar.e che solo il lotto dei materiali provenienti dai vec­

chi scavi presenta una quantità di strumenti tale da permettere qualche 

considerazione statistica comparativa. Anche questo materiale deve però 

essere considerato con molta cautela in quanto esiste una indubbia 

presenza in esso, anche se forse percentualmente esigua, di strumenti 

provenienti dall'orizzonte di tipO' Fiorano mescolato in quelli, in nume­

ro prevalente, attribuibili alla tradizione dei Vasi a Bocca Quadrata. 

Premesso ciò si possono effettuare alcuni paralleli tra la struttura 

dell'industria di Chiazza e quella delle alt1·e stazioni già considerate a 

livello di litotecnica (fig. 30).  Risulta abbastanza evidente dai blocco­

indici elementari come �a sti·uttuTa dell'industria dei vecchi scavi di 

Chiazza abbia diverse affinità con quella di Molino Casarotto (fase 

Quinzano - Finale). Da notare la minor incidenza di grattatoi e foliati 

a Chiazza e la presenza di alcuni geometrici nella medesima stazione, 

forse attribuibili alla tradizione eli Fiorano, mentre a Molino Casarotto 

questo gTUppo tipologico è assente. 

Particolarmente interessante risulta il raffronto del blocco-indice 

elementare di Chiazza con quello della industria di Le Basse di V alca­

laona {Colli Euganei) tipica della Cultura di Fiorano; molto sifìnifica-
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tivo è il raffronto tra la percentuale della Famiglia dei Gruppi a ritoc­
co erto in quest'ultima stazione con quella riscontrata nelle stazioni del 
co:nplesso a Bocca Quadrata sovrammenzionate. A Le Basse si ha infatti 
il 35 o/o eli strumenti a ritocco erto ed il 6,5% di Geometrici 14), men­
tre a Molino Casarotto ed a Chiozza si ha rispettivamente il 14o/o ed 
il l2% di strumenti a ritocco erto e lo Do/o ed il 2,5o/o di geometrici. 

La bassa percentuale di strumenti a ritocco erto e di geome!rici 
appare d'altronde una caratteristica generale delle industrie della Cul­
tura dei Vasi a Bocca Quadrata come risulta anche dal blocco-indice 
essenziale dell'industria di Castelnuovo di Teolo (fase recente della Cul­
tura dei Vasi a Bocca Quadrata) con il 12,5o/o di strumenti a ritocco 
erto e ·lo 0,5o/o di geometrici. 

Caratteristica saliente del passaggio da industrie con elementi di 
Fiorano a quelle della Cultura dei V asi a Bocca Quadrata nella Pa­
dania orientale è la comparsa. in notevole percentuale, di strumenti 
ottenuti tramite ritocco piatto. I Foliati infatti non sono presenti a Le 
Basse di Valcalaona ( BA1lF1ELD-BROGLIO. 1965 ) nè nei lotti di Chiozza 
del 1967 e 1969 riferibili esclusivamente alla Cultura di Fiorano. An­
che nelle a:ltre industrie emiliane di questa cultura, quali Albinea c 

Castelnuovo di Sotto nel Reggiano ed a Fiorano stesso nel Modenese 
(Goni, 1932 - MALAVOLTI, 1951-53) non è documentata la presenza di 
Foliati. Nelle conoidi detritiche di Romagnano presso Trento gli strati 
con elementi di Fiorano, sottostanti a quelli con vasi a bocca quadrata, 
non presentano tracce di strumenti con riticco piatto ( BAGOLINI, 1971 ). 

L'assenza di Foliati è anche documentata in una industria, con 
elementi della Cultura di Fiorano situata ai margini delle influenze 
culturali della medesima, quale quella di Ripabianca presso Ancona 
(LOLLINI, 1965). 

In tutte le industrie della Cultura dei V·asi a Bocca Quadrata 
nella Padania orientale la presenza di Foliati risulta al contrario un 
elemento caratteristico: Molino Casarotto (Colli Berici) 32,5 o/o , Chioz.. 
za 14 % ,  Castelnuovo di Teolo ( Colli Euganei) 13.5 Dé ,  Rivoli « Rocca )> 

( Verona) 19,5 % ,  Corsi di Isera (Trentino) 9o/o. 
Per quel che riguarda gli strumenti a ritocco erto in generale 

ed i Geometrici in particolare gli elementi comparativi a disposizione 

14) In questa indagine come nei relath1 blocco-indici essenziali i Geometrici, 
pur essendo strumenti a ritocco erto, sono tenuti distaccati da questi data la impor· 

tanza che rivestono nella distinzione delle industrie con elem'!nti Fiorano da 

quelle con vasi a bocca quadrata. 
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paiono confermare che, nelle aree delila Padania orientale, dove la Cul­

tura dei V asi a Bocca Quadrata si afferma pienamente, questi abbiano 
avuto'un repentino declino. Lo stesso non può dirsi per la Liguria dove 

alle Arene Candide, Geometrici, principalmente trapezi, persistono nei 
livelli con vasi a bocca quadrata ed in quelli sovrastanti del Complesso 
della Lagozza dove evolvono in forme a cc tranciante trasversale >> con 

ritocco che tende al piatto (BERNABÒ !BREA, 1946, 1956 ) .  A<nche nella 

Padania occidentale, nel complesso della Lagozza, paiono svilupparsi 

forme geometriche a ritocco erto quali triangoli e trapezi del tipo a 

cc tranciante trasversale >> (GUERRESCHI, 1967). 

Forme a << t:ranciante trasversale >> sono invero segnalate in indu­
strie della Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata nella Padania orientale 

come a Castelnuovo di Teolo (RITTATORE-Fus co-BROGLIO, 1964). nei 

livelli eneolitici ai Covoli della Sengia Bassa nei Colli Berici (LEONAR­

DI-BROGLIO, 1962-63) e nell'abitato eneolitico alle Colombare di Negraz 

(Verona) (ZoRZI 1953 ); ma si tratta qui di tipi ottenuti tramite ritocco 
piatto inserihili nel gruppo dei Foliati. Anche nella stazione del Pescale 
sono segnalati diversi Geometrici (MALAVOLTI, 1951-53) quali trapezi 
romboidi e trancianti trasversali; purtroppo allo stato attuale delle cono­
scenze non è possibile stabilire a quale delle influenze culturali presenti 

in questa stazione siano attribuibili . In questa medesima stazione infatti 

molte delle cuspidi foliate presentano una chiara affinità tipologica con 

quelle dei livelli di tipo Lagozza delle Arene Candide mentre altre, 

specie quelle a ritocco marginale e faccia piana a forma di losanga, 
sono più verosimilmente ascrivibili ad influenze della Cultura dei Vasi 
a Bocca Quadrata. 

' 

-Resta comunque in linea generale il fatto, confermato anche nella 

stratigrafia di Romagnano (Trento) (BAGOLINI, 1971 - PERINI, 1971), 

che nelle industrie con vasi a bocca quadrata della Padania ol'ien­
tale, gli strumenti geometrici sono presenti solo sporadicamente o 
addirittura assenti. Sempre a questo proposito va peraltro notato come, 
n eli '.ambito delle cuspidi foliate, pare esistere una certa tendenza alla 

presenza più frequente di punte foliate peduncolate semplici mono­

f.acciali ed a ritocco marginale nelle fasi più antiche della Cultura 

dei Vasi a Bocca Quadrata. In queste cuspidi monofacciali H ritocco 
tende a volte ad essere anche semplice o addirittura erto suggerendo, 

in certi casi, una derivazione di queste forme da romboidi geometrici . 

Un altro strumento assai tipico pare essere legato alle stazioni 

con elementi di Fiorano: si tratta del Bulino di Ripahianca (BROGLIO· 



- 174 -

LOLLINI, 1963) che a tutt'oggi risulta solo sporadicamente presente in 

stazioni con vasi a bocca quadrata della Padania orientale 15). 

Questo strumento, nelle sue diverse varianti, è segnalato in Emi­

lia in stazioni di tipo Fiorano quali Albinea e Castelnuovo di Sotto 
(Gonr, 1932) ed a Fiorano (MALAVOLTI, 1951-53); a Chiozza vi è un 
esemplare assai piccolo di Bulino (li Ripabianca nel lotto di materiali 
del 1969; nelle Marche è presente a Ripabianca (BROGLIO-LOLLINI, 

1963 ); nel Veneto a Le Basse di Valcalaona (BARFIELD-BROGLIO: 

1965); nel Trentino a Romagnano (BACOLINI, 1971). 

Per quel che concerne l'industria su pietra levigata, presente a 
Chiazza solo nel lotto di materiali dei vecchi scavi, pare che manife�ti 
una certa monotonia di elementi o sia comunque tale da non intro­
durre altri dati salienti a quanto già detto. Comparata con l'industria 
litica levigata di 'altri complessi della Padania orientale pare in linea 

di massima confermare quanto detto da 1Bernabò-Brea che considera 

l'industria su pietra levigata assai meno significativa in questa regione 

di quella su selce, al contrario di quanto avviene nella Liguria e nelle 
Padanìa occidentale. 

L 'industria liti ca dei lotti di materiali del 1967 e 1969 conferma. 
come già detto, l'appartenenza di questi alla Cultura di Fiorano conva­

lidando le nostre considerazioni sulla presenza dì una stratigrafia oriz· 
zontale negli insediamenti di Chiozza. 

Una visione d'insieme dell'industria litica di Chiozza presente 
nei vari ·lotti di materiali conferma sostanzialmente quanto deducibile 
dall'esame tipologico della ceramica. 

Pitt in ge
.
nera}e, nell"ambito delle stazioni della Cultura dei Vasi 

a Bocca Quadrata della Padania orientale qui considerate in rapporto a 

Chiozza, si può rilevare come le attuali conoscenze dell'industria litica 
non siano tali, soprattutto per quel che riguarda i dati statistici, da 
poter aggiungere elementi conclusivi rispetto alle varie fasi in cui si 
articola questa cultura. 

Una differenza assai netta marca invece, anche nell' industria 

litica, il passaggio tra la Cultura di Fiorano e la Cultura dei Vasi 
a Bocca Quadrata, differenza che in Emilia è al momento deducibile 

solo da considerazioni su stratigra.fie orizzontali ma che è confermata 
dalle recenti stratigrafie verticali della Valle dell'Adige. 

15) Un bulino eli Ripabianca è segnalato nella caveruetta di Ca· dei Grii ( Virle . 
Brescia) (BrAct - l\1A.RCHELLO 1970 ), ma daLo il tuta le rimaneggiamento del depos.ito, 
la sua attribuzione ad un orizzonte con vasi a bocca quadrata è incerta. 
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RIASSUNTO 

Il 11eolitico eli Chiazza di Scandiano presso Reggio Emilia cotnparato con quello 
di altre stazioni della Padana orientale contribuisce a sU1bilire un quadro dello 
evoluzione del Neolitico di questa regione. Da questo esarne risulta come le diffe· 

ren:;e cult.urali tra la Cult!Lra di Fiorano la successtva Cultura dei V asi. a 
Bocca Quadrata siano assi nette sia a lit•ello di industria ceramica che di litotecnica 

e<l indnstria litica. 

Raffrontando i materùdi della stazione di Chiazza con quelli della stazione di 

Pescale si è inoltre proceduw ad una ridefìnizioue delle due cult.ure di Chiazza e 
di Pesca/e proposte dal Malvolti. Viene qui suppos!ct i11{atti ww parziale contempo· 

rcmeitcì nella occupazicme delle due sta:.ioni distinguendo tre rfil,erse fasi di sviluppo. 
Lf1 prima è caratterizzata da tipi vascolari presenti solo a Chiozzn e riferibili. allct 
fase dì Quinzano-Firwle della Cultura dei mrsi a Bocca Quadrata; la seconda è pre· 

sente sia a Cilio;;zu che a Pesf'U!e ed u qw.>sta noi proponiamu di ri.servare il termine 

di fase eli Chio=.�: lu terza. presente solo et Pest'ale. manifesta molte analogie con 

l'rtltima fase e/ella Cultura dei Vasi a Bocca Quadrata del Veneto (fase di Castel­

ruwt�o·Ritloli " Roccrt ''). 

l'iene quindi presentata 111111 suddivisione in fasi successive della Cultura dei 
Vasi a Bocca Quadrata uellll Paclania orientale, .mccessione che parte da una fase 
fmticu definila di Qui11=ano ed è seguita rlct una fase rnedia definita di Chiozza.Rivoli 

.. Spittzzo ., e rla una fase s11.p2riore definita di Custelnuovo-Rit�oli " Rocca ". 

Secondo gli Autori la lor:alità di Chio::.=.a è prima sede di un insediamento 

.�it.u<Jbile nell'ambito clllturale di Fiorano quindi, in sru:cessione stratigrafica oriz· 

zontale, viene occupata da un insediamento appartenente alla Culturale dei Vasi 

a Bocw Quadrata che l'i è presente rzelle sue prime fasi di Qttirrzano e di Chiazza. 

Rir10li ., Spiazzo ". 

. ZUSAMMENFASSUNG 

Das Neolithikum von Chiazza eli Scandiano bei Reggio Emilia triigt zu.mm· 

men mit a�zdem Statiorten der ostlichen Poebene da:u bei. in clieser Region das 

Bild der neolitltisc:hen Entwicklung ;;;n stabilisieren. 

Bei der Untersuchung (les neolithisclten Materirtles ergaben sich derrtliche 
kulturelle Unterschiede zwi.,chen dem Komplex t•on Fiorano 1uui dem. nachfolgen­

den Komplex der Bocca Quadrata- Kultur. sowohl in bezug auf die Keramikherstel­
lung als auch die .Steinbearbeitungstechnik wrd die litlrische Industrie. 

Au.sserdem liess sich eine Unterteilung der Bocca Quadrata· Ku.ltur vomehmen: 

und :.war in eir1e friihe Phase. rlie uls Quinzano be:eic/met wird, eine nachfolgende 

Phase vom Typ Chiazza . Rivoli " Spiazzo " und eine Spiitphase, die als Castelnuo­
vo- Rit'oli " Rocca •· bezeiclmet wird. 

Nach muerer Meinun� ist Chioz:.a zuerst eine AnsiPdlung. sie sich mit dem 
kulturellen Bereiclzc f'iorarw in Be::.ielmng bringen liis.�t: claun. in lwri:onlalstrati­
graphi.scher Folge. rvird Chiazza 11011 einer Aruierllung belegt. die der Bocca Qua 

dra
.
la • Kultur angehorl und hiPr in deren crsten beiden Pha.�en Quinzano rmd 

Cluoz::a-Rivoli " Spiazzo " t'ertret.en ist. 
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SUMMARY 

In t:his article the finds from. the excmJat.ions carried ou.t; by Desani an.d La·vi.osa 

Zcunboui between 1939 mul 1940 (!.re published in j-ull for t.he first tim.e, together 
with m.a.ter i.ul front more recent excavations directecl by G. A m.brosetti. 

The pnttery clearly shnws th.at whereas the earliP.r excavations were in an 
area occupied exclusively by "the tLsers of square 11touthecl pottery, the two pi.ts by 

Ambrosetti, in a different area of the Chiazza site, produced material of the 
Fiorano culture. 

Associmed with the Fiorano finds, cmd unstratijìed in another part of the 
prehistoric settlement, were a number of sherds of buff ware flasks pc1inted in 
a st.yle typical of Ripoli. 

With regard to t.he sq�tare·mouthed potlery assem.blage, by compnring the pot­
tery present at the 'l:wo sites of Chiazza and Pesca/e it has been possible to redefirz.e 
the t:wo terms Chiazza and P es cale culture as in!roduced by M alavolti. W e suggest 

that the two sites in fact overlap chronologically 10ith three distinct phases of de­
veloprnent invol·ved. The first is characterised by pottery types which are present 

at Chiazza b"t absent at Pescale, the second by dement's shared by bot:h Chiazza 
and Pescale ancl the third is represented only at Pescale. The fact that these three 
assem.bla�es correspond almost exactly with t.he three plwses of the Square JlfozLthed 
Pottery culture ·that ha ve IlO w been identified in the li eneto (Quinzano-Finale, 

Rivoli· Chiazza, Ri·voli • Castelnovo) would seem to confirm. this sequer1ce. 

RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 

8AGOLINI B., 1968 - cc Ricerche srtlle dimensioni dei manufatti litici preistorici 
non ritoccati ». - Ann. Univ. Ferrara, Sez. XV, Vol. I, n. 10. 

BAGOLINI B., 1970 . cc Ricerche tipologiche ml gruppo dei foliat:i nelle indu.stri.e 

di età olocenica della Valle Padana >>. - 1\.nn. Univ. Ferrara, Sez. XV, Vol. I. 
n. 11. 

BAGOLINI B.. 1971 . « Corzsidera�ioni preliminari sztll'industria litica dei li•velli 
neoliticz: di Romagnano (Trento) J>. - St. Trent. Se. �at. Txento, Sez. B, in 

corso di  stampa. 

BA.RFIELD L. H., 1965 • « Scavi sul Monte Rocca presso Rivoli lleronese >l. - Atti 

X, Riun. Ist. It. Preist. e Protost. 

BARFlELD L. H., 1970 · <t L'insediamento neolitico " ai Corsi " presso Isera (Tren.· 
to). · St. Tr. Se. Nat. Trento, Sez. B, Vol. XLVII, n. l. 

BARFIELD L. H., 1971 - et The First Neolit;hic Cultures of North-East:ern Italy ». • 

11 Anfiinr;e des Neolitikums vom Orient bis Nordeuropa », Vol. VI, Schwabe­

dissen, Colonia, in corso di stampa. 

BARFI ELD L. H. - BnoGLIO A., 1965 · <c Nuove osservazioni sr.t.ll'industria de Le 
Basse di Valcalaona (Colli E1�ganei) ». • Riv . . Se. Preist. Vol. XX, fase. 2. 




